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La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20

PUGLIA COMPLESSIVAMENTE ALLE IMPRESE SOSTEGNI PER 224,5 MILIONI

Innovazione
e ricerca
pioggia di aiuti
dalla Regione

SERVIZIO A PAGINA 7 >>

IL SEMESTRE ITALIANO SMENTITA L’IPOTESI DI UNA MANOVRA CORRETTIVA IMPOSTA DALL’UE. IN CAMPO ANCHE GRILLO PER DARE BATTAGLIA A JUNCKER

Renzi si tuffa nell’Europa
«È luogo di speranza, noi generazione Erasmus possiamo dirlo ai nostri figli»
E parte lo slalom per le riforme tra fronda interna al Pd e mal di pancia in FI

LA FORZA
DI NON FARSI
T R A S C I NA R E

NEL PANTANO
di MICHELE COZZI

L’
estate calda di
Renzi è ormai al-
le porte. Il pre-
mier nelle pros-

sime settimane sarà chiama-
to a una serie di sfide, eu-
ropee e nazionali, dalle quali
emergerà più chiaramente il
suo profilo di «uomo della
s vo l t a » .

Le nomine dell’Europarla -
mento, ma ancor più la pos-
sibilità reale di fare dell’Unio -
ne il luogo della speranza -
come ha ribadito ieri il pre-
mier - poi il pacchetto delle
riforme (dal nuovo Senato al-
la legge elettorale, fino - nien-
temeno - alla giustizia); la
questione lavoro, con gli in-
dici economici che continua-
no a non segnare la «luce».
Un mix di provvedimenti e,
ancor più, di modo di essere
che daranno il segnale spe-
cifico della sua statura di
l e a d e r.

SEGUE A PAGINA 15 >>

Avvocati, idraulici e notai
scatta l’obbligo del Pos
Niente sanzioni per chi non si adegua

l Scatta oggi l’obbligo per imprese, lavoratori autonomi
e professionisti di dotarsi di Pos e permettere così ai clienti
e cittadini di pagare sempre con moneta elettronica. Pur-
ché l’importo non sia inferiore ai 30 euro, altrimenti varrà
ancora il contante. Si potrà pretendere, quindi, di pagare
con carta di debito: il conto del ristorante come la parcella
del dentista o del notaio, la fattura dell’idraulico o del
falegname, la messa in piega dal parrucchiere. Nessuna
sanzione è prevista però per chi non si adeguerà.

SERVIZIO A PAGINA 5 >>

SS. PIETRO E PAOLO «LA MIA STRADA È DEFINITIVA»

Francesco: la fine
del papa è la tomba
E chiede ai fedeli
di pregare per lui

SS. PIETRO E PAOLO Il papa impone il Pallio

PER INCASSI SUPERIORI AI 30 EURO

MONDIALI DI CALCIO. OGGI GERMANIA-ALGERIA E FRANCIA-NIGERIA

L’Olanda fa fuori
il Messico
in cinque minuti
Ct azzurro, Mancini in pole

SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3 >> SERVIZI A PAGINA 10 >>

SUL FILO
DI LANA
Dopo il
Brasile
vittoria da
brivido anche
per l’Olanda:
a tempo
scaduto ha
avuto il rigore
decisivo
(nella foto)SERVIZI NELLO SPORT >>

SE LA SCOMUNICA TAPPA
LE FALLE DELLE LEGGI

di GIUSEPPE TUCCI

M
inimizzare quanto è accaduto il
21 giugno scorso, nella Piana di
Sibari, sarebbe un comporta-
mento scorretto sul piano cul-

turale e gravemente irresponsabile a livello
s o c i a l e.

SEGUE A PAGINA 15 >>

VI SPIEGO PERCHÉ L’ANIMALE
METTE A NUDO L’UOMO

di VINICIO CAPOSSELA

I
l primo travestimento che ha attratto l’uomo è quello
dell’animale. A partire dalle grotte di Lascaux, in quelle
pitture rupestri miracolosamente celate
all’uomo per 17mila anni, dove Picasso

ammise di avere trovato il suo maestro. In quei
segni nella roccia l’uomo cominciò il gioco
dell’arte, la prima sottrazione alle leggi dell’uti -
le, l’uomo, l’a n t ro p o s, volle raffigurare animali
e ritrarre sé stesso piccolo e mascherato.

Forse perché l’animale è la ierofania del sa-
cro, o forse perché siamo vecchi di duecen-
tomila anni, e portiamo ancora dentro il sonno animale e le
dita dei piedi prensili.

A PAGINA 19 >>

BRUXELLES Renzi con la Merkel in uno degli incontri bilaterali

BARI La Presidenza della Regione

STUDENTESSA DI 14 ANNI DI BOSCO GRANDE

Potenza, città in ansia
per Miriam Monaco
scomparsa da sabato

È SCOMPARSA Miriam Monaco, 14 anniSERVIZIO IN GAZZETTA BASILICATA A PAGINA I >>
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VALLE DI VITALBA IL PROGETTO NON DECOLLA. LA PROMESSA: 500 ASSUNZIONI ENTRO IL 2015, MA AUMENTANO GLI SCETTICI

L’ex Mister Day in apnea
sul rilancio odore di bluff
Ancora nessun segnale dalla Eco Sun Power sulla riconversione

COMUNE DI POTENZA DUE ECONOMISTI E UN ARCHITETTO

La giunta De Luca
prende forma
Martoccia, Argento
e Cuoco in squadra

Continua la travagliata
storia di uno

stabilimento passato di
mano in mano con

scarsi risultati

C A PA N N O N E Lo stabilimento ex Mister Day di Atella in attesa dell’annunciato rilancio

l Tra rinunce e cambi di
direzione, sta prendendo for-
ma la giunta comunale di
Potenza. Il sindaco De Luca
dovrebbe annunciarla al
massimo domani. Alcune
certezze: Vincenzo Giuliano
dei Popolari per l’Italia non
sarà assessore. Ha rinunciato
per problemi personali. Fa-
ranno parte della squadra,
invece, Maria Martoccia, do-
cente di Economia industria-
le alla Luiss, con delega al
Bilancio, l’economista Leo-
nardo Cuoco (Programma-
zione), l’architetto Rosanna
Argento, vice presidente del-
la Fondazione Mattei, all’Ur -
banistica, Annalisa Percoco e
Nicola Stigliani presidente
dell’Avis comunale. Vice-sin-
daco sarà Gerardo Bellettie-
ri

INCISO A PAGINA III >>

l Cinquecento assunzioni en-
tro il 2015, con un investimento di
diversi milioni di euro. Dati e in-
tenzioni, per il momento, solo sul-
la carta. Il rilancio della ex Mister
Day resta un concetto astratto. La
Eco Sun Power che dovrebbe ri-
convertire lo stabilimento non dà
segni di vita e i 112 dipendenti
della ex Vicenzi iniziano a preoc-
cuparsi. Il 7 luglio, alla Regione,
l’ennesimo incontro sul caso.

RUSSO A PAGINA II >>

POTENZA: STUDENTESSA DI 14 ANNI DI BOSCO GRANDE

Miriam Monaco scomparsa da sabato
è stata vista a Velletri con un’amica
Le ragazze avrebbero programmato una fuga. Due famiglie in ansia

STUDENTESSA Miriam Monaco, 14 anni

AVIGLIANO FUORI PROGRAMMA. IL COMUNE SE N’ERA DIMENTICATO?

Sposi e ospiti «bloccati»
dalla gara ciclistica

l Si erano dimenticati degli
sposi che ieri mattina dovevano
coronare il loro sogno nella casa
comunale. Ma i due «piccioncini»
hanno trovato le strade di Avi-
gliano bloccate da una manife-
stazione ciclistica i cui organiz-
zatori, tra l’altro, si sono dati da
fare autonomamente per rattop-
pare l’asfalto delle strade. Aspi-
ranti sposi e ospiti al seguito han-
no aspettato che la gara finisse
per poter accedere al Municipio.
Nozze ritardate, nozze fortunate.

LA CURIOSITÀ QUINDICI ESEMPLARI DAVANTI AL LIDO TORREMARE

Un gruppo di delfini
«incanta» Metaponto

CHIESA L’incontro di ieri

l Una quindicina di delfini
si sono dati appuntamento a
Metaponto, in corrispondenza
del Lido Torremare, lato Ba-
sento, deliziando bagnanti e cu-
riosi con piroette e sbuffi d’ac -
qua. Tanti bambini hanno as-
sistito alle loro performance.
Non è molto comune vedere
delfini in queste zone e, in par-
ticolare, a pochi metri dalla
battigia. Un’estate che comin-
cia con la sorpresa.

MORIZZI A PAGINA V >>NOZZE Matrimonio... ritardato

N
ei tempi di sacrifici
specie per chi è ti-
tolare di una micro
impresa c’è una si-

tuazione che è ancor più inac-
cettabile e che riguarda le so-
cietà partecipate o ad intera
partecipazione pubblica che se-
condo il rapporto della Corte
dei Conti sono le meno efficien-
ti. In molti casi il costo è su-
periore alla produzione: in Ba-
silicata, il rapporto tra costo del
personale e costo della produ-
zione è quasi doppio nelle par-
tecipate al 100% rispetto alle al-
tre (57,60% rispetto a 28,84%),
annota la Corte dei Conti. L’am -
montare del debito accumulato
sempre per le partecipate lu-
cane è di 180 milioni di euro con
un tasso di indebitamento che –
secondo la bacchettata della
Corte dei Conti alle società par-
tecipate dagli Enti Locali, una
popolazione di quasi 7.500 or-
ganismi, di cui solo un terzo
opera realmente nei servizi
pubblici locali (33,86%), mentre
la gran parte (66,14%) opera nel-
le attività definite «strumenta-
li» – per la nostra regione è con-
siderato il più alto in assoluto
(8,95). I debiti prevalgono sui
crediti (in totale 21,3 miliardi)
in tutte le regioni e, spesso, su-
perano il patrimonio netto (45
miliardi). Non possiamo e né
vogliamo assuefarci ai continui
ripiani di deficit di aziende par-
tecipate dalla Regione Basilica-
ta o totalmente regionali.

NO AL RIPIANO
DEI DEBITI

DELLE SOCIETÀ
PA RT E C I PAT E

di PROSPERO CASSINO
RETE IMPRESE ITALIA

l Da sabato scorso non si hanno più
notizie di Miriam Monaco, 14 anni, re-
sidente in contrada Bosco Grande, a
Potenza, studentessa al Liceo delle
scienze umane «E. Gianturco» del ca-
poluogo. È alta 1.72, occhi castani e ca-
pelli castani. Al momento della scom-
parsa indossava una felpa bianca, ca-
notta nera con scritte bianche sia da-
vanti che dietro, jeans scuro e scarpe
da ginnastica bianche (marca «Vans»),
occhiali da vista con montatura rettan-

golare nera (marca «Ray-Ban»).
Miriam avrebbe confidato ad una

sua amica l’intenzione di andarsene da
casa e sabato, con una scusa, si è fatta
accompagnare dal padre a Potenza. Da
qui è partita in treno verso Roma per
raggiungere Velletri dove ad aspettarla
c’era un’altra sua amica conosciuta su
Facebook, Sara Fabiani, con la quale
avrebbe programmato la fuga. Infatti
non si hanno notizie neppure della sua
coetanea laziale. Entrambe sono state

viste per l’ultima volta in piazza Ga-
ribaldi a Velletri, sabato sera intorno
alle 23. Dopo la denuncia della scom-
parsa da parte della famiglia di Mi-
riam i carabinieri sono andati a casa
della madre di Sara e lei ha chiamato
la figlia al cellulare avvisandola che
stavano cercando l’amica. Da allora è
calato il silenzio. E le due ragazze han-
no staccato (o qualcuno l’ha fatto per
loro) la batteria dai rispettivi telefoni-
ni per evitare di essere rintracciate.
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Ai lettori

«Così cambierà l’Europa»

Vogliamo riaffermarlo con orgoglio.
Se il valore della testata l’Unitànon si è
depauperato nel corso di questi mesi è
solo grazie al nostro impegno, alla no-
stra professionalità, al nostro attacca-
mento a un giornale che per tutti noi,
giornalisti e poligrafici, rappresenta
molto di più di un posto di lavoro. Ci
sentiamo parte di una comunità, un
sentimento condiviso con i nostri letto-
ri che non hanno fatto mai mancare il
sostegno alla nostra lotta in difesa del
giornale fondato novant'anni fa da An-
tonio Gramsci. Questo stesso orgoglio,
questo forte senso di responsabilità, lo
chiediamo, lo esigiamo da coloro da
cui dipende se l’Unitàsarà ancora in vi-
ta. Giovedì prossimo le rappresentan-
ze sindacali incontreranno i liquidatori
dellasocietàeditrice. Nonsarà,nonpo-
trà essere un incontro di facciata. Da
mesiigiornalisti lavoranosenzastipen-
dioechiedonocertezze sull'occupazio-
ne. La situazione non è più tollerabile,
risposte evasive o ennesimi rinvii ve-
drannol'immediatarispostadei lavora-
tori. Per questo, e fino all'incontro del
3luglio,proseguiràloscioperodellefir-
me. E se l’incontro sarà deludente,
l'astensione dal lavoro diverrà inevita-
bile. Ne va del nostro presente. E del
futuro del nostro e del vostro giornale.
 ILCDR

La riforma del Senato è
complessa e richiede
equilibrio, non solo forza. Fin
qui si è discusso molto di
Senato delle Autonomie (nel
senso di una specializzazione
finalizzata a un federalismo
cooperativo) e di elezione
indiretta dei suoi componenti.
Questioni molto importanti.
Soluzioni ovviamente
discutibili.
 SEGUE APAG. 15

Riforme, da oggi si vota

● Domani inizia il semestre italiano, Renzi prepara il programma che esporrà mercoledì a Strasburgo
● Priorità: investimenti, immigrazione e democrazia. E più poteri al Parlamento europeo

● Lo studioso: «Mancano
visione strategica e capacità
manageriale»  APAG. 9

L’INTERVISTA

Berta: serve
una nuova
politica
industriale

 APAG.2-3

Oggi iniziano le votazioni in commissio-
ne Affari costituzionali del Senato, ma
tutti i voti sui nodi più delicati ci saran-
no dopo il nuovo incontro tra il Pd e Ber-
lusconi previsto per giovedì. L’ultimo ca-
so - sollevato da trenta senatori Pd - ri-
guarda la platea dei grandi elettori per il
Capo dello Stato.  APAG.4-5

● SARÀ BENE, INTANTO, SGOMBRARE IL
CAMPODAUNPOSSIBILEEQUIVOCO.La

presidenza semestrale del Consiglio
dell’Unione Europea, quella che l’Italia
eserciterà da domani al 31 dicembre, non è
la «guida politica» dell’Unione. Ha compiti
diversi,emenoimportanti,non solorispet-
to alla Commissione, ma anche rispetto al
Consiglio Europeo che, dal 2009, in base
alTrattatodiLisbonahaunpresidenteper-
manente.  SEGUEA PAG.3

Staino

U:

Genova o Piombino, l’ora della scelta
Concordia, il consigliodei ministri decideoggi inquale portosarà smantellata:un«derby» tutto italiano
per i lavoriche possonodare un po’di respiroa duecittà incrisi

L’ANALISI

Snowden è diventato
il criminale più ricercato
del mondo perché non ha
capito questo concetto:
la trasparenza dev’essere
totale per i cittadini, ma
non per i poteri. per loro è
uno spaventoso nemico

NoamChomsky

Perché inamore
il tempononesiste
AndrewSeanGreerpag. 17

CAMPIONATIDELMONDO

Olanda, rimonta in extremis

ILCOMMENTO
Quello che
lui non dice
su Stamina

 APAG.7

Presidenza italiana
Limiti e speranze

Ilmondo
«antico»
diArbasino
DiPaolopag. 19

L’INTERVISTA

● Intervista all’inventore
del metodo bocciato
da scienziati e giudici  

Ecco la verità di Davide Vannoni,
l’ideatore di Stamina, il metodo finito
sotto inchiesta. Nel libro intervista si
difende dalle accuse della scienza e del-
la magistratura. Accusa il pm Guari-
niello di essere «prevenuto» nei suoi
confronti e dice: «Fare i soldi non è un
male».  LENZI EMANCA APAG.7

ILLIBRO

Vannoni: «La mia verità»

Fenati: sogno
laMotoGp
con Valentino
Pag.22-23

 APAG. 6 A PAG.3

Capo dello Stato
questione irrisolta

Pittella: va allargato
lo spiraglio
che si è aperto

● L’ultimo caso è l’elezione
del presidente della
Repubblica. 30 senatori Pd:
«Va modificata la platea»
 ● Ncd, Lupi resta ministro
Gruppo con i centristi

L’Olanda approda ai quarti di finale
del mondiale. Gli arancioni hanno bat-
tuto il Messico per 2-1 rimontando nel
finale la rete di Dos Santos, con
Sneijder ed un rigore di Huntelaar. La
squadra di Van Gaal è stata convincen-
te e si candida tra le favorite per la vitto-
ria finale.  APAG. 22-23

● Il Messico segna e resiste
fino a due minuti dalla fine:
poi è festa Orange

1,30 Anno91n. 171
Lunedì30Giugno2014
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ESTATE CALDA
L’UNIONE EUROPEA E LE RIFORME

Renzi lancia il suo semestre Ue
« L’Europa, luogo di speranza»
Il governo smentisce l’ipotesi di manovra correttiva «imposta» dall’Unione

IL PACCHETTO TUTTE LE PROPOSTE IN LISTA D’ATTESA CHE RENZI VORREBBE ATTUARE NELLE PROSSIME SETTIMANE

Esodati, jobs act e legge elettorale
per il governo due mesi di brividi

l ROMA. Si preannuncia un lu-
glio «caldo» in Parlamento, tra de-
creti da convertire e riforme da
approvare, da quelle istituzionali
alla delega sul lavoro già al vaglio
del Senato, a quella della giustizia
che il governo dovrebbe varare nel
Cdm di oggi.

Il governo punta a portare a ca-
sa il primo via libera dei senatori
entro il prossimo mese. Sempre al
Senato, intanto, si sta scaldando il
clima attorno al Jobs act, il di-
segno di legge delega di riforma
del mercato del Lavoro che i se-
natori si sono impegnati a chiu-
dere con il voto in Aula sempre
entro fine luglio (ma il governo
punta a chiudere in via definitiva
«entro il semestre italiano di pre-
sidenza europea», come ha riba-
dito il ministro del Lavoro Giu-
liano Poletti).

All’attenzione dei senatori in-
tanto è arrivato anche il decreto
per la competitività delle imprese,
che inizia il suo iter parlamentare
il 1 luglio (è assegnato alle com-
missioni Industria e Ambiente
che partono con un ciclo corposo
di audizioni). Sulla P.A. al via l’iter
domani con l’obiettivo di arrivare
in Aula già il 14 luglio. Nonostante
i due decreti scadano il 23 agosto
l’intenzione sembra quella di an-

dare a un esame sprint che con-
senta di convertirli in legge prima
della pausa estiva. Pausa che negli
ultimi anni, complice la crisi e il
sentimento 'anti-castà sempre più
diffuso nell’opinione pubblica, si è
ridotta a poco più della settimana
di Ferragosto.

A Montecitorio, comunque, il
rischio «ingorgo» è più evidente,
visto che oltre alla P.a. va votato
anche il decreto cultura (in com-
missione si deve passare al vaglio
degli emendamenti, scade a fine
luglio), il decreto per l’indennizzo
dei detenuti per il sovraffollamen-
to delle carceri, atteso il 21 luglio
insieme anche a una proposta di
legge parlamentare (del Movi-
mento Cinque Stelle) per l’aboli -
zione di Equitalia. E già la pros-
sima settimana, dal 2 luglio, l’as -
semblea sarà impegnata con la
proposta di legge per ampliare le
tutele agli esodati. Ma c'è anche la
proposta sul rientro dei capitali
dall’estero che potrebbe arrivare
in Aula prima di fine luglio, visto
che nelle intenzioni della maggio-
ranza il testo andrebbe approvato
in via definitiva prima della pau-
sa.

Entro luglio dovrebbe prendere
forma anche lo «Sblocca-Italia»,

Silvia Gasparetto

Sulle nomine partita molto delicata e
complessa nella quale è sceso in campo Grillo
con il «grido di battaglia» contro Juncker

l B R U X E L L E S. Europa «luogo di spe-
ranza per la generazione Erasmus» e non
solo. Questo il messaggio lanciato dal pre-
mier Matteo Renzi alla vigilia del semestre
di presidenza italiana dell’Ue a cui lui
stesso darà il via mercoledì prossimo,
quando presenterà il suo programma di
lavoro davanti all’assemblea del nuovo
Parlamento europeo. Poi, nel messaggio di
auguri per il presidente Napolitano, ag-
giunge che il capo dello Stato è un presidio
solido nelal stagione delle riforme.

Il semestre italiano aprirà una fase po-
litica per l’Italia e l'Europa destinata a
svilupparsi nei prossimi mesi sull'asse
Bruxelles-Roma-Strasburgo. Lungo il qua-
le è da registrare la secca smentita del
sottosegretario all’Economia Pierpaolo
Baretta in merito all’ipotesi di una nuova
manovra correttiva dei conti pubblici da
attuare su richiesta di Bruxelles: «Non ci
sarà una nuova manovra. Lo escludiamo»,
ha detto in modo tassativo. Baretta ha ri-
cordato che da parte dell’attuale commis-
sione «c'è stato un esplicito riconoscimen-
to degli sforzi che l’Italia sta facendo» e che
«sarà in autunno la nuova Commissione,
su dati che saranno presentati anche con la
nuova legge di stabilità, a dare il giudizio
definitivo» sulla richiesta del governo.

Da oggi comunque riflettori puntati sul-
la sede dell’Europarlamento a Strasburgo
per verificare quale direzione prenderà la
«nuova» Europa dopo i risultati delle ele-
zioni del 25 maggio e di quelli del summit
di giovedì e venerdì scorsi. Dove i leader
dei 28 hanno messo l’accento sulla neces-
sità di politiche orientate a favorire cre-
scita e occupazione. Ed hanno anche ap-
provato a maggioranza qualificata la de-

signazione di Jean-Claude Juncker (Ppe)
quale prossimo presidente della prossima
Commissione Ue.

Una partita molto delicata e complessa
nella quale è sceso in campo pure Beppe
Grillo con il «grido di battaglia» lanciato
contro la scelta di Juncker. Grillo – dato in
arrivo a Strasburgo per martedì per dare
man forte ai 17 eurodeputati M5S in oc-
casione del loro debutto nell’emiciclo e nel
gruppo Efdd capeggiato dall’e u ro s c e t t i c o
inglese Nigel Farage – non si è lasciato
sfuggire l’occasione per l’ennesima bat-
tuta: «Dove passa Juncker non cresce più
l’erba e neppure l’Europa» ha scritto pa-
ragonandolo ad Attila.

E in un post pubblicato sul suo blog, il
leader del M5S ha osservato che «tutto
questo inutile e vuoto frastuono mediatico

su crescita e flessibilità» ad altro non serve
che a «nascondere la prima gravissima
sconfitta di Renzi: vi avevano detto che il
voto al Pd sarebbe stato un voto a Schulz e
invece è servito a nominare alla guida della
Commissione europea Jean Claude Jun-
cker. Il voto al Pd, in poche parole, è stato
un voto alle peggiori politiche neo-liberiste
che si incarnano alla perfezione nella fi-
gura di Juncker», il «fidato colonnello» di
Angela Merkel.

L'Europarlamento sarà chiamato a vo-
tare sulla nomina del nuovo presidente
della Commissione Ue il 16 luglio pros-
simo. Però già domani sarà protagonista di
un importante quanto delicato test per la
tenuta della grande coalizione in salsa eu-
ropea costituita dai popolari del Ppe, dai
socialisti dell’S&D e dai liberaldemocra-
tici dell’Alde per sostenere la scelta di
Juncker. Un accordo che ha la sua seconda
gamba nell’elezione - in agenda al Pe per il
primo luglio – proprio di Martin Schulz
alla guida dell’Europarlamento almeno
per i prossimi due anni e mezzo. Il timore è
quello di una congiuntura avversa a
Schulz che potrebbe coalizzare i voti dei
gruppi d’opposizione – che possono con-
tare su uno schieramento euroscettico for-
temente rafforzato – con quelli di qualche
«franco tiratore». L'attuale presidente ad
interim del Pe, Gianni Pittella, si dice però
fiducioso. «Sono sicuro che la maggioran-
za voterà per Juncker, il Pe non ha vo-
cazioni suicide» In altre parole, se Schulz
non passasse l’intero pacchetto delle no-
mine europee potrebbe tornare in alto ma-
re con conseguenze difficilmente preve-
dibili.

Enrico Tibuzzi

IN LIZZA Jean-Claude Juncker

La sfida europea
Gli appuntamenti di Matteo

Il semestre di presidenza italiana dell’Unione euro-
pea si presenta denso di appuntamenti e di sfide per il
premier
Ecco i principali dei primi mesi:
- 2 LUGLIO – Il premier Matteo Renzi presenta al Par-
lamento europeo riunito in sessione plenaria a Stra-
sburgo il programma del semestre italiano.
- 3 e 4 – Il presidente della Commissione europea Jo-
sè Manuel Barroso e i commissari saranno a Roma
per incontrare il governo in occasione dell’inizio del
semestre.
- 7 – Riunione Eurogruppo.
- 8 – Riunione Ecofin.
- 10 e 11 – Consiglio informale in Italia dei ministri di
Giustizia e Affari interni.
- 16 – Vertice europeo su pacchetto nomine.
- 17 – Ecofin sul bilancio e Consigli informali Ambien-
te e Occupazione.
- 21 e 22 – Consiglio Competitività. Il 22 Consiglio Af-
fari esteri.
- 24 – Informale Ambiente sull'energia.
- 28 e 29 AGOSTO – Consiglio informale Affari ge-
nerali. Il
- 29-30 – Gymnich, incontro informale dei ministri
degli Esteri.
- 12 SETTEMBRE – Eurogruppo informale in Italia.
- 13 – Ecofin.
- 19 – Consiglio informale Esteri sul commercio.
- 22 e 23 – Consiglio informale Occupazione e Politi-
che sociali sulla salute in Italia,
- 25 e 26 – Consiglio Competitività.

Luglio “caldo” in Parlamento
Decreti da convertire e riforme da approvare

ANSA

ENTRO FINE MESE
Al Senato

primo voto sulla riforma del Senato

voto sul Jobs act (chiusura in via
definitiva entro fine anno)

Alla Camera

Varo dello “Sblocca-Italia”

voto su decreto cultura

voto su rientro capitali dall’estero (anche al Senato)

21 LUGLIO
Alla Camera

voto alla su sovraffollamento carceri

voto su proposta di legge (M5S) per abolizione
Equitalia

2 LUGLIO
In Aula al Senato proposta di legge per ampliare
le tutele agli esodati

DOMANI
Al Senato

in commisioni Industria e Ambiente,
al via iter decreto per la competitività delle imprese

in commissione Affari costituzionali al via iter decreto
sulla Pubblica amministrazione (in Aula il 14 luglio) 

OGGI
Probabile varo in Cdm della riforma Giustizia

ANNUNCIANO GUERRA SULLE NOMINE

Lo sbarco a Bruxelles
degli euroscettici

l B R U X E L L E S. Un fronte eu-
roscettico rafforzato (anche se di-
viso) e deciso a dare battaglia, il
debutto di formazioni neonaziste
nell’emiciclo, lo sbarco in massa
della delegazione M5S con la pre-
vista presenza di Beppe Grillo, la
prima prova del fuoco per la
«grande coalizione» in salsa eu-
ropea formata da popolari, socia-
listi e liberaldemocratici. Sono
alcuni degli elementi che promet-
tono 'fuochi d’artificiò per la pri-
ma seduta plenaria a Strasburgo
del nuovo Parlamento europeo
uscito dal voto del 25 maggio.

Oggi prenderanno il via le ope-
razioni di registrazione dei 751
eurodeputati neoeletti e c'è gran-
de attesa per vedere quali con-
seguenze avranno sugli equilibri
politici dell’emiciclo le novità
uscite dalle urne. L’estrema de-
stra di Marine Le Pen, dopo aver
sbaragliato in Francia, non è riu-
scita a formare, almeno per ora,
un gruppo all’E u ro p a rl a m e n t o

nonostante l’alleanza con gli
olandesi di Geert Wilder, gli au-
striaci del Fpoe e i leghisti ita-
liani. E para-
dossalmente
andrà, insie-
me ai suoi al-
leati, a sedersi
nelle fila dei
non iscritti al
fianco dei neo-
nazisti di Al-
ba Dorata e di
u n’analo g a
for mazione
tedesca che è
riuscita a por-
tare a Stra-
sburgo un
e l e t t o.

Il gruppo Ecr guidato dai con-
servatori inglesi di David Came-
ron sono diventati la terza for-
mazione del Pe per numero di
parlamentari scavalcando i libe-
raldemocratici e c'è da scommet-
tere che cercheranno di vendi-
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Il Senato dei Cento al bivio
da oggi inizia lo scontro finale
Malumore crescente tra i Democratici. Anche FI frena: senza di noi non si fa nulla

l ROMA. Il sentiero è ancora stretto,
i nodi restano tanti, mentre, su tutto,
aleggia quell'ombra della sentenza
d’appello del processo Ruby che, fra
non molto, potrebbe anche sparigliare
le carte. Comincia, oggi la settimana
chiave per le riforme, con il primo voto
sugli emendamenti in commissione Af-
fari Costituzionali del Senato. Giorni
cruciali durante i quali, in un in-
tersecarsi di incontri con FI, M5S e i
p a rl a m e n t a r i
dem, Matteo
Renzi cerche-
rà di dare lo
sprint finale
alla sua sfida
più grande,
quella delle
riforme, con-
tando sul «fa-
ro» del Quiri-
nale tanto che
nel suo mes-
saggio di au-
guri al presi-
dente Giorgio
Napolitano, il
premier non esita a definire la guida
del Capo dello Stato «in una stagione di
riforme particolarmente importante
per il nostro paese un presidio solido e
i m p re s c i n d i b i l e » .

Una giornata, in particolare, va se-
gnata con il cerchio rosso: quella di
giovedì quando Silvio Berlusconi, in-
contrando i suoi deputati, senatori ed
europarlamentari, sarà chiamato a raf-
freddare i bollenti animi azzurri in
nome del Patto del Nazareno. L’obiet -

tivo, fanno notare fonti parlamentari
della maggioranza, è quello di arrivare
ad un primo voto in Aula a Palazzo
Madama prima del verdetto di secondo
grado sul caso Ruby che, salvo im-
previsti, potrebbe arrivare già il 18
luglio. In caso di condanna di Ber-
lusconi, infatti, la reazione di FI si
preannuncia imprevedibile. L’impor -
tante, perciò, è giungere con un primo
sì del Senato prima della pausa estiva.

Per affronta-
re, si osserva,
con un par-
ziale, ma so-
lido traguar-
do le incogni-
te che, in au-
tunno, po-
trebbe riser-
vare la legi-
s l at u r a .

L ' a c c o rd o
con Renzi, re-
sta, infatti, il
punto dal
quale il Cava-
liere per ora

non intende allontanarsi. Troppo am-
pia è la partita che, attraverso un ruolo
centrale nelle riforme, l’ex premier
vuole giocare su una serie di temi
chiave, da quello della giustizia all’ele -
zione del futuro capo dello Stato. Anche
per questo il Cavaliere è determinato a
mantenere vivo il Patto. «Noi siamo
stati determinanti alla Camera per
approvare Italicum e lo siamo ancor di
più al Senato per le riforme. Se non le
votiamo, le riforme non passano», af-

ferma il capogruppo FI al Senato, Paolo
Romani, facendosi portavoce del ra-
gionamento del leader azzurro.

Ma in FI le fibrillazioni non si at-
tenuano. C'è chi, a partire dal capo-
gruppo alla Camera, Renato Brunetta,
sostiene un’opposizione più dura nei
confronti di Renzi, nella convinzione
che l’atteggiamento avuto finora sulle
riforme non abbia pagato. Inoltre il
Patto, è il ragionamento della fronda
meno alli-
neata, era in
larghissima
parte basato
sulla legge
elettorale e
non sulla ri-
forma del Se-
nato. Da qui
la richiesta
di un incon-
tro che servi-
rà a rendere
partecipe tut-
to il partito
di un percor-
so che, finora,
ha visto il solo Denis Verdini come
principale tessitore. Poi, una volta che,
tenuto conto delle osservazioni rice-
vute, Berlusconi opti comunque per il
rispetto dell’accordo con Renzi, tutti, o
quasi, saranno pronti ad adeguarsi, si
assicura negli ambienti azzurri.

E all’incognita FI guarda con at-
tenzione l’intero Pd. I renziani che,
come Dario Ginefra, richiamano i col-
leghi di partito alla fine «di un clima di
guerriglia». La minoranza Pd, soste-

LO SNODO OGGI IL GOVERNO DOVREBBE LIMITARSI ALLE «LINEE GUIDA»

Riforma della giustizia
avanti a piccoli passi

l ROMA. Ora la palla è in cam-
po italiano, ribadisce Matteo Ren-
zi al ritorno dal vertice di Bru-
xelles. E la vera partita che si vuo-
le giocare adesso è quella delle
riforme costituzionali. È su que-
sto che il governo punta tutto ed è
su questo che si deve accelerare.
Ma perchè si vinca almeno il pri-
mo tempo, con il voto del Senato
prima della pausa estiva, il campo
va tenuto sgombro da ogni altro
ostacolo. Non avrebbe senso ap-
pesantire un clima già teso con le
questioni «sensibili» della giusti-
zia. Mettere in agenda in un mo-
mento del genere temi come il fal-
so in bilancio, l’autoriciclaggio o
la responsabilità civile dei magi-
strati, da parte del governo, con
tanto di norme scritte e definite,
potrebbe trasformarsi in un au-
togol. Significherebbe aprire altri
focolai di contrasto. E non solo con
il centrodestra. Cosa che Renzi
vorrebbe evitare anche se questo
significherà far slittare la data del
30 giugno entro la quale il mini-
stro Maria Elena Boschi aveva as-
sicurato che si sarebbe messa in
cantiere anche la riforma della
giustizia.

E' quasi certo, infatti, secondo
quanto si apprende in ambienti
del governo, che nella riunione del

Cdm di oggi non si dovrebbe an-
dare oltre l’elencazione di una se-
rie di «principi» o di cosiddette
«linee guida» sui temi più caldi
della giustizia. Ma niente testi.
Molti di loro in verità sono già
pronti e hanno già passato il va-
glio del pre-consiglio dei ministri.
Ma ci sono aspetti che vanno an-
cora discussi perchè un vero e pro-
prio Cdm dedicato in esclusiva al-
la giustizia ancora non c'è mai sta-
to e perchè non «è il caso ora di
inchiodarsi alle parole». Su falso
in bilancio e su autoriciclaggio,
infatti, tra FI e Pd non c'è grande
intesa. Quindi meglio rinviare il
confronto almeno a dopo il primo
voto sulle riforme.

Ma il prender tempo potrebbe
non essere indolore per il governo.
I temi più caldi, come quelli della
lotta alla corruzione, sono già
all’attenzione del Parlamento. Un
testo unificato messo a punto dal
relatore Nico D’Ascola (Ncd) pro-
prio su falso in bilancio e auto-
riciclaggio è all’esame della com-
missione Giustizia del Senato, ri-
messo in pista dopo l'inchiesta su
Expo dal Pd con il placet del pre-
sidente Grasso che è firmatario
del primo ddl presentato in ma-
teria. L’iter ha subito uno stop

Anna Laura Bussa

GIUSTIZIA
Al via la
discussione
sulla riforma

La minoranza Pd ha presentato un
emendamento «scomodo» che prevede il
taglio dei deputati. Sale la tensione

FORZA ITALIA DOPO CHE LA FIDANZATA HA ADERITO ALL’A R C I G AY

Berlusconi apre
ai diritti dei gay

l ROMA. «Quella per i diritti civili degli omosessuali è una
battaglia che in un paese davvero moderno e democratico do-
vrebbe essere un impegno di tutti»: il giorno dopo l'Onda Pride che
ha portato in piazza in dieci città decine di migliaia di persone, e
dopo che la fidanzata Francesca Pascale insieme a Vittorio Feltri
ha aderito ad Arcigay, Silvio Berlusconi scende in campo a favore
dei diritti dei gay.

«Da liberale – afferma il presidente di Forza Italia in una nota –
ritengo che attraverso un confronto ampio e approfondito si possa
raggiungere un traguardo ragionevole di giustizia e di civiltà». Un
cambio di passo notevole rispetto al passato: proprio il leader di FI
nel novembre 2010 intervenendo sul caso Ruby aveva detto «Meglio
appassionarsi alle belle ragazze che essere gay».

Sabato, a sorpresa, mentre in Italia e nel mondo si manifestava
per i diritti delle persone gay, lesbiche, bisessuali e transessuali
(lgbt), la sua compagna Francesca e l’ex direttore del Giornale
Feltri annunciavano la loro iscrizione ad Arcigay, storica as-
sociazione delle persone omosessuali, precisando che l'adesione
deriva dalla condivisione delle «battaglie in favore dell’estensione
massima dei diritti civili e della libertà». Notizia accolta con
soddisfazione da Arcigay, il cui presidente, Flavio Romani, oggi ha
parlato di «ravvedimento» del giornalista, che in passato non
aveva lesinato «frasi ostili». Subito dopo, però, Romani ha pun-
tualizzato che l’adesione comporta anche degli impegni: «a Feltri
allora chiediamo l'apertura di uno spazio di discussione sul lin-
guaggio giornalistico, da costruire assieme nel rispetto dei re-
ciproci ruoli, per mettere al bando da quel linguaggio il sessismo,
gli stereotipi, la violenza, perchè questi sono gli obiettivi che
persegue un socio Arcigay. Non tutti, però, in Forza Italia sem-
brano aver 'sposatò la nuova apertura verso i diritti delle persone
omosessuali: proprio oggi Maurizio Gasparri ha voluto ribadire
che «bisogna rispettare i diritti e evitare discriminazioni. Ma resto
convinto che matrimoni gay e adozioni da parte di coppie gay
siano una scelta sbagliata che non condivido. Oggi, come ieri».

Angela Abbrescia

MINISTRO Maria Elena Boschi

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul te-
lefonino. Istruzioni a pagina 15

care la netta sconfitta subita dal
premier inglese al vertice Ue con
la designazione di Jean-Claude
Juncker alla presidenza della
Commissione europea.

I grillini, uniti all’Ukip dell’eu -
roscettico Nigel Farage, sono
pronti a dare battaglia su tutti i
fronti. Con il sostegno di Beppe
Grillo atteso domani a Strasbur-
g o.

Ma anche per popolari e so-
cialisti sarà il
momento di
verificare la
tenuta della
'grande coali-
zionè forma-
ta, con l'ade-
sione succes-
siva dei libe-
raldemocrati -
ci, per garan-
tire una mag-
gioranza di
base in grado
di gestire i la-
vori dell’Eu -
ro c a m e r a .

Il primo test cruciale è fissato
per martedì, quando l’aula dovrà
eleggere il nuovo presidente.
Candidato della grande coalizio-
ne è Martin Schulz, ma qualcuno
teme brutte sorprese da parte di
possibili «franchi tiratori».

ASSE Grillo e l’inglese Farage

nitrice di un emendamento «scomodo»
come il taglio dei deputati e i 16 se-
natori dem firmatari dell’emendamen -
to per il Senato elettivo. L’a s s e m bl e a
del gruppo a Palazzo Madama con-
vocata per martedì servirà ad un ul-
teriore approfondimento, ma è alla riu-
nione di FI, soprattutto, che si guar-
da.

Non a caso, se è vero che il voto in
commissione Affari Costituzionali co-

mincerà oggi
è solo dopo la
riunione di
giovedì che
verranno af-
frontati i
punti più cal-
di, a partire
dal tema im-
munità e
dall’ele zione
diretta dei se-
natori. Pun-
to, quest’ulti -
mo, sostenu-
to da una
fronda corpo-

sa e trasversale e sul quale, al momento
del voto in Aula al Senato, potrebbe
davvero concretizzarsi qualche defe-
zione. Rischio che, peraltro, permane
anche su altri punti del testo che si
stanno cercando di «limare», come l’ap -
provazione della legge di bilancio o
l'elezione del Capo dello Stato, in me-
rito alle quali ci sono emendamenti che
puntano a rivedere la soglia della mag-
gioranza.

Michele Esposito

FORZA ITALIA Paolo Romani
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I MORSI DELLA CRISI
TROPPI GLI SPERPERI DI DANARO

LE CIFRE
Il «peso» delle società strumentali sul bilancio
dei ministeri è stato di 785,9 milioni nel 2011,
di 844,61 nel 2012 e di 574,91 nel 2013

Corte dei Conti: le partecipate
allo Stato costano 26 miliardi
Il commissario Cottarelli: sono 100mila, si va verso la razionalizzazione

l ROMA. Carlo Cottarelli ne ha contate
circa 10.000, la Corte dei Conti più o meno
7.500. Numeri enormi, ma ben lontani l’uno
dall’altro, che danno proprio per questo
l'effettiva percezione della complessità e
della poca trasparenza del mondo delle
società partecipate. Un settore in gran
parte inesplorato e che costa, solo allo
Stato, decine di miliardi ogni anno.

Proprio tramite il lavoro del commis-
sario alla Spending review, il governo punta
a mettervi ordine velocemente. Il piano di
razionalizzazione di Cottarelli dovrebbe
arrivare a breve, entro il mese di luglio, ma
intanto i magistrati contabili hanno già
fatto i loro calcoli, sollecitando ulterior-
mente un rapido intervento dell’esecu -
t ivo.

Per il loro peso finanziario e per la
dimensione economica, gli enti partecipati
– ha sottolineato il procuratore generale
Salvatore Nottola nel suo giudizio sul
rendiconto generale dello Stato – «hanno
un forte impatto sui conti pubblici, sui
quali si ripercuotono i risultati della ge-
stione, quando i costi non gravano sulla
collettività, attraverso i meccanismi ta-
riffari». Il movimento finanziario indotto
dalle società partecipate dallo Stato, co-
stituito dai pagamenti a qualsiasi titolo
erogati dai ministeri nei loro confronti è
ammontato a 30,55 miliardi nel 2011, 26,11
miliardi nel 2012 e 25,93 nel 2013. Il «peso»
delle società strumentali sul bilancio dei

ministeri è stato di 785,9 milioni nel 2011,
844,61 milioni nel 2012 e 574,91 milioni nel
2013.

Sono numeri che vanno calando e di-
mostrano come lo Stato sia già in qualche
modo intervenuto a razionalizzare il fe-
nomeno. Tuttavia, gli esiti di tale sforzo
sono stati solo «in parte positivi». Basti
pensare che un terzo degli oltre 5.000 enti
partecipati dagli enti locali (50 sono quelli
dallo Stato e 2.200 enti vari come consorzi e
fondazioni) presenta ancora conti in ros-
s o.

Un mondo così variegato e ricco di
implicazioni richiederebbe «una assoluta
trasparenza del fenomeno ma la realtà è
diversa», ha insistito il procuratore. L’as -
setto delle società è infatti mutevole e
soggetto a vicende «complesse», con aspetti
contabili che sono «spesso oscuri». Inoltre,
specialmente nelle società «in house», la
carenza di controlli favorisce episodi di
cattiva gestione, «non di rado di illeciti
anche penali».

Da qui la richiesta di porre mano «ad un
disegno di ristrutturazione organico e
complessivo, che preveda regole chiare e
cogenti, forme organizzative omogenee,
criteri razionali di partecipazione, impre-
scindibili ed effettivi controlli da parte
degli enti conferenti e dia a questi ultimi la
responsabilità dell’effettivo governo degli
enti partecipati».

Mila Onder

l ROMA. Una crescita drogata dal debito e dai
tassi di interesse bassi, mercati finanziari euforici
ma dipendenti dall’azione delle banche centrali
mentre le banche, specie quelle europee, non hanno
del tutto fanno emergere le perdite e ricapitalizzato
e bloccano così la ripresa. La Bri, la banca dei re-
golamenti internazionali con sede a Basilea, nel
suo rapporto annuale individua nel fardello del de-
bito e nella mancanza di riforme uno dei maggiori
ostacoli a una crescita ancora fragile e incerta.

La «banca delle banche centrali», che già negli
anni scorsi mise in guardia dall’euforia delle bolle
finanziarie e dagli effetti dei tassi al minimo (an-
cora rischi) e che nella sua assemblea riunisce qua-
si la totalità degli istituti centrali mondiali, ritiene
che bisogna rendere «la crescita meno dipendente
dal debito» perchè l’economia potrebbe «essere av-
viata lungo una traiettoria insostenibile». Secondo
il capo dipartimento affari economici e monetari
della Bri, l’italiano Claudio Borio inoltre, «in alcuni
Paesi colpiti dalla crisi ci sono segnali troppo fa-
miliari di una crescente vulnerabilità finanziaria».

«RISCHIO DI TASSI BASSI»

Bri: per crescere
riforme, non debito

7.500
circa

dallo Stato

50
da enti locali

5.258

da altri organismi
(consorzi,
fondazioni, ecc.)

2.214

Miliardi di euro

Pagamenti erogati da Ministeri a partecipate

Milioni di euro

Peso delle partecipate sui bilanci dei Ministeri
2011 2012 2013

30,55
26,11 25,93

2011 2012 2013

785,9 844,61

574,91

Dati Corte dei ContiLe partecipate
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

La mia storia
nel bosco vecchio

S
algo lungo la strada dell’Incoronata, lambisco il piccolo
santuario e mi inerpico verso la contrada dell’Insito. Il
cancello è aperto, segno che mio zio Donato è salito a
lavorare. Infilo la carraia scavata dalle ruote dei camion,

la penombra cresce con l’infittirsi del bosco, attraverso un roseto
colorato e il frutteto ricco di meli, peri e cotogni. Li piantò mio
padre al tempo della prima epidemia di cancro dei castagni, tra
anni Sessanta e Settanta. Confesso uno strano disagio a entrare in
questo luogo ferito, mio zio mi guarda con allegria e con sospetto,
anche se si dice contento di vedermi nel fondo che oggi coltiva e fa
fr uttare.

L’auto si pianta tra le felci e il trifoglio, sotto gli ombrelli
giganti dei castagni impampanati e sotto il montarozzo su cui
svetta la casa. È tinta di giallo, i coppi rossi, proprio la casa
cuspidata dei sette nani. La costruì mio padre col permesso che la
Riforma Fondiaria accordava alla piccola proprietà contadina.
Per tenerci dentro gli attrezzi. Il fresco degli 800 metri di al-
titudine si sente, e vi impazziscono di allegria i merli, i passeri, i
fringuelli. Se guardo verso l’alto gli occhi accompagnano la cima
del Vulture fino ai suoi mille e passa metri, se guardo verso Sud si
apre lo scenario sconfinato delle Serre e qui a sinistra ecco l’Ap -
pennino irpino di Monteverde e Calitri, con l’Ofanto che scende
dalla Campania,l ecca la Lucania e va a morire in Adriatico.
Spengo l’Alfa 156 e mi incammino nel trifoglio, attraverso un
piccolo tratturo sormontato dalla pergola di moscato d’A m bu r g o
e salgo, sporcandomi scarpe e jeans di umore vegetale, fino ai due
ciliegi che svettano come sentinelle tra i castagni. Si sono seccati,
ma non ho voluto che zio Donato li tagliasse. Sono molto legato al
posto e agli alberi. Perché sotto questi ciliegi mio padre si in-
ginocchiò una mattina di aprile dell’87 e cadde coi pugni nell’er -
ba, la bocca nel trifoglio. Mia madre sosteneva di aver sentito un
richiamo, di aver lasciato la sartaggine con l’olio e l’aglio a sof-
friggere e di essere accorsa verso i ciliegi. Mi raccontava tra le
lacrime che aveva trovato il suo Tonino attorcigliato nella terra
senza più segni di vita. Ahimè io vado raramente al cimitero a
trovare papà, invece mi piace salire quassù, immaginarlo ac-
cartocciato nel trifoglio, nel vento leggero che cala dalla cima
della montagna e accarezza i prati, le chiome dei castagni, i frut-
teti. Mio padre è in questa frescura, sotto i pampini e nel fogliame
degli alberi. Mi osserva da qualche parte del bosco e sorride, un
sorriso fessigno, come per avvertirmi che è tutto un inganno
questa vita e che uno ci deve credere ma sempre con riserva,
perché l’imbroglio c’è, un burattinaio ha nascosto piccole trap-
pole qua e là e tu non riesci a vederle.

Il bosco lo aveva portato in dote mia madre. Nonno Alessandro
decise di sorteggiare le proprietà tra gli otto figli e a lei tocca il
bosco. Mia madre era scontenta, si aspettava una delle case, ma-
gari quella che dava sulle mura normanne del paese. Ma mio
padre fu felice, perché amava i boschi, aveva seguito il corso di
innestatore e potatore tenuto dal’Ente Riforma a Metaponto e non
stava nella pelle all’idea di poter salire sul Vulture e sentirsi un
re: degli alberi, delle foglie, delle castagne e della terra dove na-
scevano spontanee le fragole, nascevano porcini, cardoncelli, gal-
linacci. Gli piaceva che ogni tanto lo accompagnassi, ma io ero
come mia madre, non amavo i boschi, non le terre di Camarda e di
Facciarsa che papà aveva avuto in quota dalla Riforma Fondiaria
dopo l’esproprio dei latifondi dei Doria. Io avevo un’altra idea
della vita, mi piaceva leggere e scrivere, sognavo una scrivania, lo
struscio nel corso principale con i miei compagni di Liceo e
attendevo di fuggire all’università. La vita. Mi vergognavo di sa-
permi figlio di un bracciante e di una coadiuvante agricola, io, in
quel Liceo frequentato solo da figli di professionisti e di ricchi
borghesi. Una volta mi capitò di incrociare papà nei suoi panni di
fustagno, saliva al Vulture con altri operai. Io lo sfuggii, come
Caino, mi nascosi tra i compagni. Mi negavo a lui e al suo mondo
contadino perché aspiravo alla borghesia, e dei nove fratelli di
mio padre amavo coloro che erano riusciti a farsi mercanti, per
esempio zio Salvatore, zio Peppino, gli zii Renzino e Gino, mia zia
Melina che addirittura ce l’aveva fatta a fuggire dal paese spo-
sando zio Nunzio, un pugliese che lavorava nelle Ferrovie dello
Stato ed era stato trasferito da Melfi a Taranto. Un triplice salto
mortale! La società non era pietrificata come volevano Verga e
Levi, c’era un continuo e impercettibile movimento tellurico.

Lascio il bosco e riprendo la via del ritorno. Penso ai due ciliegi
e mi pare che mio padre sia con me, nell’aria che la 156 sta
tagliando, nel bosco che non ho mai voluto vendere per un legame
metafisico. Ci rimetto, pago le tasse, non chiedo a mio zio neppure
un chilo di frutta, se mi regala qualcosa mi fa felice. Mi ac-
contento di sapere che mio padre è qui, nel mondo che ha amato,
respira con i polmoni del vento, odora di verderame e di zolfo e di
sicuro soffre perché quest’anno si è fatta viva una malattia ter-
ribile che uccide i castagni, come quarant’anni fa. So che dialoga
col fratello e insieme cercano fragole, funghi e castagne, lui e mio
zio, una quercia d’uomo che di anni ne conta 86. Mio padre dia-
loga nel silenzio. Con il fratello e con gli alberi. Con me. Un
dialogo muto ma profondo. Lui, sciolto nell’aria e nell’u n ive r s o,
in questo cielo che poggia le nuvole sul mio cammino, come il
palmo protettivo di una mano.

COZZI

La forza di non farsi trascinare
>> CONTINUA DALLA PRIMA

U
n Paese che ha puntato su
Renzi non solo per le riforme
che promette, ma soprattutto
perché, allo stato, appare uno

dei pochi politici, se non il solo, che cerca
di presentare un’altra idea della politica e
della società.

Per ora e ancora, lo dicono
le elezioni e i sondaggi, agli
italiani, angosciati da decenni
di «rivoluzioni delle chiac-
chiere», piace l’approccio di-
rompente di Renzi contro tutti
i «santuari» dei poteri con-
solidati. Da quelli della po-
litica a quelli dell’economia,
dei sindacati e delle lobby.

La «luna di miele», quindi,
continua. Ma il premier è il
primo ad essere consapevole
che dopo la «fase dell’inna -
moramento» interviene quel-
lo dell’amore. Cioè, la stagione
in cui passioni e desideri si
consolidano. La politica non
sfugge a tale dinamica: ora il
premier è chiamato a con-
solidare il suo feeling con la
società italiana, con azioni e
atti concreti. Con coraggio e decisione,
anche correndo il rischio di scontrarsi
contro il «muro di pietra».

La questione delle riforme istituzionali
e costituzionali non è certo quella cen-
trale. E sicuramente il Paese reale, quello
che fa i conti con l’assenza di lavoro, col
macigno delle tasse, con il dilagare del

malaffare, chiede una scossa profonda
sui meccanismi per far ripartire l’eco -
nomia. Per dare una speranza ai giovani,
al Sud, ad una società angosciata e
smarrita, in cui, come scrive il filosofo
Salvatore Veca, sembra si stia ricreando
una sorta di ancien régime post-moder no.
Cioè una società «castale e cetuale», tutta
incentrata sulla «dittatura del presen-

te».
In Parlamento, figlio delle ultime ele-

zioni politiche (c’era Bersani, ricordate?)
i rapporti di forza non sono favorevoli al
«rottamatore». Nel Pd, cresce l’insof fe-
renza al Senato contro la riforma. Non è
sorprendente, è spirito di conservazione.
Ma qui Renzi si gioca il suo profilo di

«incursore». Certo, la mediazione rap-
presenta il senso della democrazia. Quin-
di, è ovvio che si debba cedere su qual-
cosa per raggiungere l’obiettivo fonda-
mentale. Ma senza stravolgimenti. Anche
Forza Italia minaccia il dietrofront sulle
riforme, timorosa, dell’improvviso «con-
tatto» tra Pd e grillini.

L’elezione indiretta dei nuovi senatori
e la fine del bipartitismo im-
perfetto sono i nodi focali del-
la riforma. Difficile che Renzi
possa fare un passo indietro
col rischio di «snaturarne»
l’impianto complessivo.

Gran parte del Paese ha
individuato in Renzi colui che
potrebbe rivoltare il Paese co-
me un calzino. E realizzare un
visione laica dell’utopia (che
parolaccia, non se ne sentiva
più parlare da qualche de-
cennio).

Eduardo Galeano, scrittore
uruguaiano, fornisce nel suo
«Parole in cammino», una
splendida e post-moderna de-
scrizione dell’utopia: «È come
l’orizzonte. Cammino due pas-
si e si allontana di due passi.
Cammino dieci passi, e si al-

lontana di dieci passi. L’orizzonte è ir-
raggiungibile. E allora, a cosa serve
l’utopia? A questo: serve per continuare a
c a m m i n a re » .

Sta a Renzi decidere se continuare a
«camminare» o se lasciarsi trascinare nel
vecchio pantano.

Michele Cozzi

TUCCI

Se la scomunica tappa le falle
>> CONTINUA DALLA PRIMA

I
n quella data e in quel luogo, infatti, un capitolo del tutto
inedito si è aggiunto alla più che millenaria storia della
scomunica. Questa sanzione canonica, che esclude il bat-
tezzato dalla Comunità dei fedeli, vietandogli persino di

ricevere i sacramenti, è stata comminata solennemente dal
Sommo Pontefice contro la ‘ndrangheta e, in genere, le mafie, in
quanto organizzazioni criminali e non solo in quanto avversari
ideologici in senso proprio. «I mafiosi non sono in comunione di
Dio. Sono scomunicati. ..Quando non si adora il Signore, si
diventa adoratori del Male, come lo sono coloro i quali vivono di
malaffare o di violenze. La vostra terra tanto bella conosce i segni
e le conseguenze di questo peccato… La ‘ndrangheta è questo.
Adorazione del male e disprezzo del bene comune». Queste parole,
pronunciate dal Papa, a braccio, sono state rivolte ai fedeli della
Diocesi di Cassano allo Jonio, dove è avvenuta la spaventosa
esecuzione di Cocò Campolongo; il bambino di tre anni, trovato
legato nel seggiolino dell’auto incendiata, dopo che era stato
premeditatamente ucciso con due colpi di pistola alla nuca
nell’ambito di un regolamento di conti per traffico di stupefacenti.
Il piccolo Cocò appare ancora oggi, a più di cinque mesi dalla sua
esecuzione, un escluso da ogni giustizia e da ogni diritto fon-
damentale, un non soggetto di diritti. La sua esecuzione rimane,
per il nostro ordinamento, un vero buco nero, in cui scompaiono
i suoi assassini, oltre che i reali mandanti della stessa, ancora
purtroppo coperti o, quanto meno non denunciati, per indif-
ferenza, per paura o, a volte, per connivenza proprio da quella
collettività, nel cui interno si è verificato il crudele episodio.

A questa collettività, sempre in occasione della ferma condanna
da parte del Papa, la Chiesa locale non si è dichiarata estranea,
come ha sottolineato lo stesso Vescovo, Monsignor Nunzio Ga-
lantino. «Santità - ha dichiarato, in presenza del Papa, il prelato,
che continua ad essere Vescovo di Cassano, pur dopo essere stato
nominato presidente della Conferenza episcopale italiana - in
questi giorni qualcuno si è chiesto quale Chiesa troverà il Papa in
Calabria. Io rispondo che Lei troverà una Chiesa fortemente
incarnata nel suo territorio, che vive di luci e di ombre». Il Sommo
Pontefice, con il suo gesto inedito, andando indubbiamente oltre le
pure significative condanne dei suoi più immediati predecessori,
ha voluto eliminare per sempre quelle ombre e rafforzare quelle
luci, in modo da togliere alla ‘ndrangheta una delle basi più forti
del proprio prestigio: l’uso strumentale del sentimento religioso.
Tale uso è sempre stato fondamentale per la sua stessa identità,

come risulta da un’indagine, oggi particolarmente attuale, opera
di un grande magistrato impegnato sul territorio calabrese e di un
autorevole studioso delle organizzazioni criminali (N. Gratteri, A.
Nicaso, Acqua santissima, Milano, Mondadori, 2013). La scelta del
Sommo Pontefice ha esaltato, invece, tutta quella cultura dell’im -
pegno sociale, in cui da tempo è coinvolta la parte più sensibile e
più moderna del clero calabrese, oggi particolarmente esposta,
proprio per la scelta della Chiesa, ai rischi di un potere che si sente
colpito nelle sue radici, sopra tutto culturali.

Il problema non è però soltanto calabrese. A Palagiano, un
piccolo paese della parte Sud della Provincia di Taranto, posto a
poco più di cento chilometri da Cassano, sulla stessa Statale jonica
n. 106, dove peraltro prolifera indisturbato il traffico delle nuove
schiave prostitute, un’altra vittima di appena tre anni, il piccolo
Mimmo Palasciano, a più di tre mesi dalla sua esecuzione,
avvenuta insieme al padre, appare ancora oggi anch’egli un
escluso da ogni giustizia e da ogni diritto fondamentale, un non
soggetto di diritti. La sua esecuzione rimane, per il nostro diritto,
in assenza di un impegno specifico da parte dello Stato, proprio
come l’uccisione del piccolo calabrese, un altro buco nero, in cui
tutto scompare. Queste due piccole vittime inconsapevoli rap-
presentano l’immagine più significativa della crisi della legalità
nel nostro Mezzogiorno e non solo in esso.

Giuseppe Tucci
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RENZI Per il premier comincia la prova decisiva in Italia e all’estero
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«Ri-orientare» il cammino europeo. Sa-
rà questo il filo rosso che correrà per
tutti i prossimi sei mesi di presidenza
italiana della Ue. Lo spiegherà mercole-
dì Renzi all’assemblea plenaria di Stra-
sburgo nel discorso di presentazione
del semestre italiano. Il premier italia-
no davanti al Parlamento europeo met-
terà in guardia dalla distanza fra Euro-
pa e cittadini. Una distanza crescente i
cui sintomi, frutti non tutti commestibi-
li, si sono già visti alle ultime elezioni
europee col tasso record di astensioni-
smo e con il rafforzamento dei partiti e
movimenti euroscettici.

Il nodo essenziale da sciogliere per
Renzi è la percezione da parte dei citta-
dini dell’Europa come di un’entità di-
versa e lontana. Una sovrastruttura, se
non proprio sentita come ostile, vissuta
perlomeno come slegata dalla vita quo-
tidiana delle persone e sorda alle loro
esigenze. Quindi bisogna cambiarla.
Che questo poi porti a un cambiamento
dei trattati sarà molto difficile. Quello
che è certo è che l’Italia verificherà se ci
sono i margini per aprire almeno una
discussione. Aumentare il tasso di de-
mocrazia interna infatti è l’obiettivo fi-
nale. Lo stesso riconoscimento dei capi
di stato e di governo che Juncker era il
candidato alla presidenza anche perché
era il candidato del partito (il Ppe) più
votato alle elezioni va in questa direzio-
ne. Un processo che Renzi vuole prova-
re ad allargare, o almeno gettare le basi
affinché alla fine del semestre il tema
della democratizzazione delle decisioni
sia posto all’ordine del giorno. L’idea è
di aumentare il potere dei cittadini in
tema di scelte economiche aumentan-
do il potere del Parlamento europeo e
dei singoli parlamenti nazionali. A que-
sto poi si affianca il problema di un mi-
gliore funzionamento interno del Consi-
glio, che ora è caratterizzato da una ri-
partizione ministeriale giudicata non
funzionale, e del suo rapporto con la

Commissione. Su questo da domani al-
la fine di dicembre l’Italia aprirà il con-
fronto con gli altri 27 membri per poi
stilare un rapporto conclusivo su cosa
c’è da cambiare e come farlo.

E dunque c’è da fare una «nuova Eu-
ropa» in cui però Renzi richiamerà lo
spirito fondante delle origini e il sogno
spinelliano degli Stati Uniti d’Europa.
In questa direzione il passo fondamen-
tale sarà riuscire a rovesciare quella
sensazione e far sì che l’Europa «non
sia più vista e sentita come un’entità di-
versa da noi». Non a caso nel sito da ieri
in rete (http://www.italia2014.eu/) del
semestre italiano il premier invita a col-
tivare il sogno degli Stati Uniti d’Euro-

pa seminato da chi era uscito dalle ma-
cerie della Seconda guerra mondiale.
Un testimone che ora passa alla sua ge-
nerazione, cresciuta con l’Erasmus (e i
voli low-cost che accorciano le distan-
ze) che avrà il compito di spostare l’ac-
cento europeo dalla storia comune al
«destino comune» per i propri figli nati
e cresciuti con la moneta unica e l’assen-
za di confini fra Paesi dentro la Ue. Il
sogno ad esempio di un servizio civile
europeo il premier non l’ha ancora mes-
so nel cassetto.

Nei suoi sei mesi di presidenza Renzi
quindi ha intenzione di incidere sulla fu-
tura trasformazione di un’Unione che a
suo avviso negli ultimi anni s’è fatta gui-
dare solo dalle proprie «ansie contabili»
e che quindi deve riscoprire anche una
diversità di linguaggio ora troppo tecno-
cratico e freddo nei confronti dei cittadi-
ni. Insomma c’è da cambiare verso alla
missione comunitaria disegnando un
«grande orizzonte». «Il tema dell’Euro-
pa è dire ai nostri figli, noi che siamo la
generazione Erasmus, che è possibile
che l’Europa oggi sia il luogo in cui è
possibile la speranza», è la sintesi del
significato del semestre italiano che la-
scia scritta sul sito ufficiale.

Renzi è consapevole che per arrivar-
ci serviranno «piccoli passi», l’importan-
te è che siano tutti nella direzione giu-
sta. E il percorso prevede appunto di ac-
corciare le distanze fra Bruxelles e i cit-
tadini. La premessa però è che siano ri-
scoperti come valori costitutivi la cresci-
ta e l’occupazione. Concretamente
l’obiettivo italiano, al di là della propria
capacità di sbloccare risorse interne (ri-
forme in cambio di flessibilità sui con-
ti), è di riuscire a spostare risorse comu-
nitarie su grandi progetti infrastruttura-
li che non riguardino il singolo stato ma
abbiano una valenza europea pensando
anche a nuovi strumenti finanziari. Lo
slogan sarà nuove regole più efficaci e
nuove capacità di investimento. Ma
Renzi ha in testa anche la via imboccata
da Obama che ha puntato molto sul ri-
lancio delle proprie imprese manifattu-
riere. In questo caso però saranno de-
terminanti anche le scelte che saranno
prese in tema di politiche energetiche e
ambientali. Con la Germania ad esem-
pio ci sarà da concordare un documen-
to che potrebbe spingere molto sulle
energie alternative per limitare ulterior-
mente l’emissioni di CO2 in atmosfera.

Altra suggestione sarà l’immagine di
un’Europa che si apre al mondo non so-
lo per esportare o importare beni e ser-
vizi, ma anche i valori di democrazia,
libertà e rispetto dei diritti fondamenta-
li dell’uomo. Qui il premier italiano chie-
derà ai propri colleghi di voltare la testa
anche verso sud. Verso il Mediterraneo
e l’Africa. E quindi verso il nodo immi-
grazione dove l’Italia al di là delle paro-
le uscite dal Consiglio europeo di Ypres
e Bruxelles cercherà di arrivare a un
meccanismo obbligatorio di solidarietà
nei confronti di quei Paesi che si trova-
no a gestire i flussi migratori. Non a ca-
so il primo viaggio annunciato come
presidente del semestre europeo Renzi
l’aveva già programmato in Africa, viag-
gio che però potrebbe slittare visto che
il 16 luglio (dopo che il Parlamento avrà
votato Juncker alla presidenza della
Commissione) ci sarà un nuovo Consi-
glio europeo chiamato a discutere del
pacchetto di nomine ai vertici delle isti-
tuzioni europee.

Renzi prepara il semestreUe
«L’Europa sia una speranza»

IL CASO

Il leaderM5s:«Renzi
sconfitto inEuropa,
conJunckervincesolo
Merkel».Domani
aStrasburgopersedare
larivoltatra i suoideputati

#iostoconlunita

Èunprogrammafittissimodi
appuntamenti sindalleprime
battute,quelloconcui si apre il
semestreaguida italiana.

Dopodomani, 2 luglio, ilpremier
MatteoRenzipresenteràal
Parlamentoeuropeoriunito in
sessioneplenariaaStrasburgo il
programmadel semestre italiano.
Ilprimoappuntamentoprevistoè
fissatoper il 7 luglio,quandosi
riunisce l’Eurogruppo. Ilgiorno
successivosarà il turnodell’Ecofin,
ilConsigliodell’economiae
finanza,mentre il 10e l’11 si
incontreranno iministridiGiustizia
eAffari interniperunconsiglio
informale in Italia.

Il 17 luglio i responsabili
dell’Economiasi riunirannoperun
Ecofinsulbudget.Esempreper il
17sonogià inagenda iconsigli
informali suAmbientee

Occupazione. Il 21 lugliopoi, due
giornidi consiglioCompetitività, il
22gliAffari esterie il 24un
consiglio informaleAmbiente
dedicatoai temidell’energia.

Adagosto,nellegiornatedel28
e29si terràunconsiglio informale
Affarigenerali. Il 29e30 invecesi
svolgerà ilGymnich, l’incontro
informaledeiministridegliEsteri,
cheprende il nomedalloSchloss
Gymnich, il castelloneipressidi
Coloniadovesi tenneper laprima
volta l’appuntamentonel 1974.

Asettembre,nellagiornatadel
12, si terràpoi l’Eurogruppo
informale in Italia, chesaràseguito
dall’Ecofin il giornosuccessivo. Il 19
settembresarà il turnodel
consiglio informaleEsteri,dedicato
alle tematichedelcommercio,e il
22e23, semprea livello informale
equindi in Italia, è inprogramma
unconsiglioOccupazionee
Politichesocialidedicatoalla
salute.Leattivitàdelmesesi
chiuderanno il 25e il26conun
consiglioCompetitività.

C ’era una volta il dialogo. La pa-
rentesi “buonista” inaugurata
da Grillo e Casaleggio dopo la

sberla alle europee, sembra ormai de-
finitivamente chiusa. In una manciata
di giorni sul blog sono tornati a splen-
dere, nell’ordine, la gogna per i giorna-
listi, le minacce di espulsione ai pochi
dissidenti rimasti e, ieri, gli attacchi al
Capo dello Stato. Per demolire l’imma-
gine del candidato alla guida della
Commissione Ue Juncker, l’ex comico
ricorda che ha ricevuto «l’onorificen-
za di Cavaliere di Gran Croce dell’Or-
dine al Merito da parte di Giorgio Na-
politano. Bisogna aggiungere altro?».
E ancora, attacca il presidente della
Repubblica per la strage ferroviaria di
Viareggio del 2009. «Sebbene gli sia
stato più volte richiesto, Napolitano
non ha ancora esaudito il desiderio
dei familiari delle vittime di incontrar-
lo, ma ha insignito Mauro Moretti, al-
lora amministratore delegato delle
Ferrovie, dell'onorificenza di Cavalie-
re del lavoro», si legge sul blog.

In attesa del nuovo incontro tra
Renzi e la delegazione M5s sulla legge
elettorale (prevista in settimana), Gril-
lo ieri s’è incaricato di tentare di smon-

tare qualsiasi elemento di successo
del governo italiano all’ultimo Consi-
glio europeo.

Secondo Grillo si è trattato di una
vittoria di Angela Merkel e il documen-
to programmatico che apre a una mag-
giore flessibilità «contiene linee guida
molto vaghe». «L’Europa non sta cam-
biando verso e non ci sarà nessun mag-
giore protagonismo del governo di Ro-
ma nelle decisioni chiave. Sarà un au-
tunno di tagli, lacrime e sangue per
mantenere gli impegni presi».

Grillo paragona gli auspici di Renzi
sulla crescita alle parole di Hollande
nel 2012, quando il presidente france-
se incontrò per la prima volta la Can-
celliera dopo l’elezione all’Eliseo. «La
storia la conosciamo e la germanifica-
zione dell’Europa è a un livello per cui
la leadership di Angela è ancora meno
scalfibile oggi», chiosa il leader M5s
che domani sarà a Strasburgo a incon-
trare la delegazione M5s in vista delle
prima seduta del nuovo Parlamento.
Non sono pochi i nodi che il leader do-
vrà scegliere: dai dubbi di molti eletti
sulla collocazione nel gruppo con la
destra britannica di Farage al ruolo
del capo-comunicazione, Claudio Mes-

sora, messo in discussione da molti de-
putati favorevoli a un’intesa coi Verdi.
Sui dissidenti, in Italia e in Europa,
Grillo ha già detto la sua sabato: «Il
movimento non ha bisogno di disfatti-
sti e malpancisti». Si annuncia, in chia-
ve europea, il replay di quanto accadu-
to nei mesi scorsi in Italia: tensioni tra
i deputati, creazione di correnti tra
“falchi” e “dissidenti”, euro-espulsio-
ni o abbandoni spontanei in direzione
del gruppo Verde. C’è solo da aspetta-
re. Di certo, il capo-delegazione Igna-
zio Corrao ha già annunciato che «tra
sei mesi faremo un check per valutare
la nostra alleanza con l’Ukip, e se ci
muoveremo lo faremo tutti insieme».
Grillo, sabato sera alla festa M5s a Li-
vorno, ha scherzato con i neoeletti
consiglieri comunali: «Tanto lo so co-
me andrà a finire: mi rottamerete e mi
manderete a fare il parlamentare eu-
ropeo. Farò la fine di Mastella...». Sul
fronte italiano rischia invece di riaprir-
si la guerra con il sindaco di Parma
Pizzarotti, considerato dai vertici M5s
una sorta di capo del dissenso interno.

Grillo intanto continua a bombarda-
re palazzo Chigi: «A cosa serve tutto
questo inutile e vuoto frastuono me-

diatico su crescita e flessibilità? A na-
scondere la prima gravissima sconfit-
ta di Renzi: vi avevano detto – rivolto a
quel 41% di elettori che si sono recati
alle urne il 25 maggio – che il voto al
Pd sarebbe stato un voto a Schulz e
invece è servito a nominare alla guida
della Commissione europea Juncker,
per 18 anni primo ministro di un para-
diso fiscale, il Lussemburgo, l’uomo
scelto da Angela Merkel nel Ppe come
suo fidato colonnello, nonché uno dei
responsabili principali delle politiche
criminali scelte nella gestione della
crisi della zona euro come presidente
dell’Eurogruppo».

«Il voto al Pd, in poche parole, è sta-
to un voto alle peggiori politiche
neo-liberiste che si incarnano alla per-
fezione nella figura di Juncker», attac-
ca Grillo. «Popolari e socialisti dovran-
no votare insieme. Ma non avranno
nessuna difficoltà a mercificare le cari-
che da spartirsi, è il lavoro che gli rie-
sce meglio. Sarà Juncker a decidere
dopo Barroso il livello di disoccupazio-
ne, i diritti sociali da negare e le priva-
tizzazioni selvagge da imporre a milio-
ni di greci, spagnoli, portoghesi, italia-
ni...».

Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi durante
il vertice di Bruxelles
FOTO DI OLIVIER HOSLET/AP-LAPRESSE

Grillo, addio dialogo. Attacchi al premier e al Colle

POLITICA

#iostoconlunita

IL CALENDARIO

Mercoledìsipresenta
il programma, l’8 luglio
ilprimoverticeEcofin

. . .

Il 16 luglio, dopo l’elezione
di Juncker, si aprirà
la partita delle altre
nomine ai vertici Ue

● Al primo punto dell’agenda del premier
l’obiettivo di «democratizzare» le decisioni
● Immigrazione, l’Italia punta a un meccanismo
di solidarietà verso i Paesi di frontiera
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«S’è aperta una porta, adesso infiliamo-
ci dentro e allarghiamo lo spazio».
Gianni Pittella, presidente ad interim
del Parlamento europeo (in attesa che
martedì Strasburgo elegga il socialista
Martin Schulz) usa questa metafora
per spiegare che dal Consiglio europeo
sono arrivati segnali importanti, e che
adesso toccherà alla nuova legislatura
europea che inizia questa settimana in
concomitanza con l’avvio del semestre
italiano di presidenza della Ue, non far-
li cadere nel vuoto. Pittella vede due li-
nee di intervento. Quella economica
per estendere al massimo il «miglior
uso della flessibilità»spostando sulla
crescita e la creazione di occupazione
le priorità europee. E quella politica
per aumentare il tasso di democratici-
tà delle decisioni europee e ridurre la
distanza fra cittadini e Ue. Partiamo da
qui.
Onorevole Pittella, quindi è una buona
sceltaquelladeicapidiStatoedigover-
nodiindicareJuncker,cioèdelcandida-
topiùvotatoalleelezionidel25maggio,
allapresidenza dellaCommissione?
«Certamente c’è stata una svolta per-
ché finalmente si dà voce e si rispetta la
volontà dei cittadini. I governi hanno
compreso che la scelta del presidente
della Commissione non poteva non te-
ner conto dell’esito del voto. Sì, è una
decisione che ha una grande rilevanza.
Forse addirittura storica per la Ue».
Nonesagera?
«No, perché è un passo oggettivo verso
una maggiore democrazia che ci con-
sentirà di farne altri in questa legislatu-
ra».
Quali?
«Penso in particolare nel riconoscere il
ruolo del parlamento europeo, cioè dei
rappresentanti eletti dai cittadini, in
tutte le decisioni di politica economica
e finanziaria. Non è più possibile che
scelte che incidono così a fondo nella
vita delle persone possano essere pre-
se dai governi bypassando il parlamen-
to e non coinvolgendo gli eletti dai citta-

dini. Parlamentarizzare le scelte econo-
mico-finanziarie è democrazia»
IlConsiglioeuropeohapromessoanche
maggiore flessibilità nei conti. È un pas-
so inavanti anche questo?
«Sì. Non c’è più l’arroccamento sul con-
cetto di austerità e rigore a cui s’è ac-
compagnata la comune consapevolez-
za, che prima non era così diffusa, che
senza misure per la crescita e per l’oc-
cupazione non si risanano nemmeno i
conti pubblici e si producono effetti ne-
gativi su tutta l’economia che penaliz-
zano milioni di europei».
Ma perché non dovrebbe essere solo
unasvolta lessicale?
«Perché dopo le elezioni europee s’è ac-
cresciuto il ruolo del parlamento e del
governo italiano. Per usare una sua bat-
tuta: Renzi sta cambiando verso anche
al percorso europeo».
Cosafareorapernonlasciarequellepa-
rolesullacarta dellebuone intenzioni?
«Far tradurre un principio in misure
concrete. Quindi per me “miglior uso
della flessibilità” significa che gli Stati
membri dell’Unione che fanno rifor-
me, risanano i conti, ammodernano le
proprie istituzioni hanno diritto a una
maggiore libertà negli investimenti sui
settori strategici per lo sviluppo».
Qualcheesempio?
«I governi virtuosi dovranno avere la
possibilità di investire sulla ricerca,
l’istruzione. Potranno pagare i debiti
della pubblica amministrazione alle im-

prese che ora sono con l’acqua alla go-
la, soprattutto le pmi, e che con
quell’ossigeno possono re-investire e
creare nuovi posti di lavoro. Potranno
avere più spazio sui cofinanziamenti ai
fondi strutturali europei. E soprattutto
ci sarà maggiore elasticità per le risor-
se destinate alle infrastrutture. Si pen-
si solo a quanto può valere dal punto di
vista della crescita ad esempio cablare
tutto il mezzogiorno dove ora le auto-
strade sono più necessarie del pane. In-
somma ora spetterà alla concertazione
fra governi, commissione e parlamen-
to europeo indicare i punti di concreta
attuazione di quel principio».
Però l’Italiadovrà fare le riforme.
«È un processo già avviato dal governo
italiano, della cui serietà mi pare si sia-
no accorti tutti, perfino la signora Me-
rkel»
NontemechegliostacoliRenzilitroverà
incasapropria?
«Per il ruolo istituzionale che ricopro
non voglio esprimere opinioni che pos-
sano essere intepretate come fuori dai
miei limiti, posso però auspicare che la
strada riformatrice del governo italia-
no sia libera da ogni ostacolo. Del resto
questo è quello che hanno chiesto gli
italiani».
Inche senso?
«Il voto ha dimostrato che c’è un largo
apprezzamento per il disegno riforma-
tore di Renzi. Certo quando si cambia-
no le cose le resistenze si trovano sem-
pre, ma quel percorso ha avuto una be-
nedizione eclatante dagli elettori di cui
si sono resi conto anche a livello euro-
peo. Gli 11 milioni di voti del Pd hanno
contribuito a salvare il fronte europei-
sta. Un effetto, le assicuro, che non è
passato inosservato in Europa e nel
Pse dove ho constatato come tutti i lea-
der riconoscano il ruolo e il contributo
del Pd e di Renzi».
Quindièstataindovinataanchelascelta
diportare subito il Pdnel Pse?
«Decisiva direi. Renzi e l’Italia non
avrebbero potuto fare quella battaglia
al Consiglio europeo in maniera isola-
ta. Avere alle spalle la famiglia del so-
cialismo europeo ha pesato e molto».

«Apertouno spiraglio, allarghiamolo:
dai principi si passi a scelte concrete»

SEGUEDALLAPRIMA
La presidenza di turno ha compiti di indirizzo e di
coordinamento, convoca i vari consigli in cui si
riuniscono i ministri dei 28 competenti per le
diverse materie, e in caso di controversie media e
favorisce il negoziato tra le parti. Chiarito questo
fatto, va aggiunto subito però che la presidenza
italiana cade nel momento molto particolare che
tutti sappiamo: nel pieno del cambiamento dei
vertici dell’Unione e in una fase politica in cui
sembra chiaramente crescere la consapevolezza
della necessità di passare dalla strategia del rigore
di bilancio a politiche di investimenti sostenuti da
ragionevoli spese a livello europeo e da
mutamenti di indirizzo nelle politiche economiche
nazionali. Tra le due cose c’è un legame, come lo
stesso capo del governo italiano si è preso cura di
sottolineare quando ha espresso il proprio sì alla
candidatura di Jean-Claude Juncker alla
presidenza della Commissione ponendo però
come condizione l’adozione di un programma
centrato sulla crescita. Che la formula assai vaga
sull’ impegno a «far miglior uso della flessibilità»
contenuta nel documento finale del vertice di
giovedì e venerdì soddisfi questa condizione è
quanto meno controverso, ma il governo di Roma
pare, per il momento, essersene accontentato.
Insomma, è questa contingenza a spiegare perché
sul discorso di presentazione del semestre, che
Matteo Renzi pronuncerà mercoledì davanti ai
nuovi eurodeputati a Strasburgo, e sulla sfilza di
consigli dei ministri già programmati per luglio,
ben sei a cominciare dalla riunione
dell’Eurogruppo e l’Ecofin, ci sia un’attesa molto
più viva di quella, non proprio spasmodica, che
viene riservata abitualmente agli inizi di altri
semestri presidenziali. Oltretutto, dopo metà
luglio dovrà tornare a riunirsi il Consiglio
Europeo (cioè il vertice dei 28 capi di stato e di
governo) per completare il pacchetto delle
nomine, nel cui quadro c’è come è noto
un’aspirazione italiana per l’Alto Rappresentante
per la Politica estera e la Sicurezza: mister (o
mistress, come pare?) Pesc.

L’impressione è che Renzi cercherà di
prendersi tutto lo spazio politico determinato da
questo interesse, con un discorso ambizioso
davanti ai deputati e con qualche proposta
altrettanto ambiziosa che i suoi ministri, quello
dell’Economia ma forse più ancora quelli del
Lavoro e dello Sviluppo, presenterebbero nei
primi consigli che presiederanno. L’impressione
si basa su indiscrezioni che sono circolate sui
media italiani senza trovare, per ora, né conferme
né smentite. Una riguarda un richiamo politico
che Renzi rivolgerebbe all’Unione sulla necessità
di superare il deficit di democrazia che è andato
aggravandosi nel fuoco della crisi del debito, cui si
è solo parzialmente rimediato con l’indicazione
del presidente della Commissione votata dai
cittadini e che potrebbe essere oggetto di una
riforma dei Trattati da mettere in cantiere. Come
si vede, siamo nel campo delle vaghezze: di
riforma dei Trattati si parla da mesi e da anni e
intanto sarebbe utile cominciare a capire che
segno dovrebbe avere, più metodo comunitario o
più metodo intergovernativo?

Un’altra indiscrezione pare avere un contenuto
ben più concreto. Riguarda un piano di
investimenti da 240 miliardi l’anno per cinque
anni da finanziare con risorse europee, bilancio
comune, fondi strutturali, BEI, con disponibilità
nazionali e con fondi di investitori privati, magari
incentivati con adeguate misure fiscali. Il
programma sarebbe oggetto di un lavoro
preparatorio comune di Parigi e di Roma e
verrebbe presentato formalmente dal presidente
francese François Hollande. È difficile capire
quanto fondamento abbiano queste indiscrezioni.
Per ora Palazzo Chigi e i ministeri tacciono e non
commentano, perpetuando peraltro una linea
della discrezione che ha reso particolarmente
povera l’informazione sulle iniziative e le linee
guida della presidenza italiana. E speriamo che di
discrezione davvero si tratti e non di assenze e
colpevoli ritardi nella preparazione del semestre.
Quel che è certo è che il piano italo-francese se si
concretizzerà potrebbe, esso sì, rappresentare
una svolta positiva e decisiva nella politica
economica europea.

. . .

«Il voto ha
dimostrato
che c’è
un largo
consenso
al disegno
riformatore
di Renzi»

. . .

«Non sarà più possibile
che scelte così importanti
siano prese bypassando
gli eletti dai cittadini»

La presidenza
italiana tra limiti
e opportunità

L’INTERVISTA

GianniPittella

«Flessibilitàdeve
significareche igoverni
chefannoleriforme
avrannomaggiore libertà
su investimenti insettori
strategiciper losviluppo»

#iostoconlunita

. . .

«Se non fossimo entrati
nel Pse non avremmo
potuto fare questa
battaglia»

ILCOMMENTO
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Si apre con oggi un mese bollente sul
fronte della riforma del Senato. Trenta
giorni in cui si capirà se la riforma forte-
mente voluta dal premier Renzi sarà in
grado di passare indenne dalle forche
caudine del Senato, dove i dubbi e le pro-
teste, fuori e dentro la maggioranza,
non accennano a placarsi.

Nel Pd c’è attesa per l’assemblea del
gruppo convocata per domani. Giovedì
sarà la volta di Berlusconi che incontre-
rà tutti i suoi parlamentari. Oggi inizia-
no le votazioni in commissione Affari co-
stituzionali, ma c’è un accordo di massi-
ma per posticipare tutti i voti sui nodi
più difficili a dopo giovedì. Nel Pd, accan-
to alla fronda dei 16 guidati da Vannino
Chiti che vogliono un Senato eletto diret-
tamente, si sta aprendo un’altra faglia,
dalle dimensioni ancora più consistenti,
ad opera di Area riformista, che a palaz-
zo Madama conta su una trentina di se-
natori.

Secondo Miguel Gotor, uno dei capo-
fila di questo gruppo di bersanian-lettia-
ni, al di là delle modalità di elezione del
nuovo Senato è nei numeri futuri delle
due Camere che s’insidia un problema
grosso come una casa: «Il problema so-
no i grandi elettori che eleggeranno il
Capo dello Stato e gli organi di garanzia
come il Csm e la Corte costituzionale»,
spiega Gotor a l’Unità. «Con 630 deputa-
ti e 100 senatori e una legge come l’Itali-
cum per la Camera, al partito che vince
le elezioni bastano solo 33 senatori per
eleggersi da solo il presidente della Re-
pubblica». Secondo Gotor, con questo si-
stema si rischia una «democrazia plebi-
scitaria di tipo russo con un presidenzia-
lismo indiretto senza neppure le adegua-
te garanzie e contrappesi». Il docente di
Storia e senatore Pd fa l’esempio russo
della staffetta tra Putin e Medvedev, e
spiega: «Il leader del partito che vince le
elezioni può farsi eleggere al Quirinale e
poi nominare un suo alter ego a palazzo
Chigi». Per evitare questo rischio, Gotor

e gli altri (tra loro anche Maurizio Mi-
gliavacca e Francesco Russo) hanno pre-
sentato una serie di modifiche al testo
del governo e anche al pacchetto di
emendamenti presentati dai relatori Fi-
nocchiaro e Calderoli. L’obiettivo è rie-
quilibrare la platea dei grandi elettori
che elegge il Capo dello Stato e le strade
sono due: la prima è una riduzione con-
testuale dei deputati a 500; la seconda,
meno impervia, è un allargamento della
platea: oltre ai 730 parlamentari (630
deputati e 100 senatori), altri 100 dele-
gati regionali. Inoltre, il fronte bersa-
nian-lettiano propone che il presidente
della Repubblica possa essere eletto a
maggioranza assoluta (50% più uno) so-
lo al settimo scrutinio e non più al quar-
to. I due relatori Finocchiaro e Caldero-
li, consapevoli del problema, hanno già
presentato una proposta per aggiunge-
re 60 delegati regionali (3 per regione).
Gotor ne propone 5 per regione (100 in
tutto) e si prepara per il voto in Aula
(non prima del 10 luglio) a formulare al-
tre proposte per aggiungere anche «tut-
ti i 73 eurodeputati (una proposta alla
camera sarà presentata alla camera dal
Pd Francesco Sanna, ndr) e i sindaci dei
Comuni capoluoghi di provincia». In to-
tale oltre 1000 grandi elettori, più o co-
me nella situazione attuale.

«Gli emendamenti che abbiamo pre-
sentato servono a sollevare il problema
e ad aprire la discussione», spiega Go-

tor. «Non è la battaglia di una minoran-
za e meno che mai l’intenzione di sabota-
re la riforma: il Pd e il governo non pos-
sono non essere consapevoli della gravi-
tà dei rischi che si corrono cambiando la
platea degli elettori del Colle».

Già stamattina la trentina di senatori
di Area riformista si riunirà per discute-
re di questo tema. E domani daranno
battaglia nell’assemblea del gruppo. Dal
fronte di palazzo Chigi l’idea di mettere
mano al numero dei deputati, almeno
per ora, non viene presa in considerazio-
ne. Possibile invece un ulteriore ritocco
al numero dei delegati regionali per l’ele-
zione del Capo dello Stato. «Finora sia-
mo stati aperti a modifiche e suggeri-
menti, rispettando l’autonomia del Par-
lamento», dice Ivan Scalfarotto, sottose-
gretario alla e Riforme, che respinge le
allusioni a una democrazia di tipo russo:
«Non sta né in cielo né in terra. Ricordo
a tutti che i quorum della nostra Costitu-
zione sono stati pensati con una legge
proporzionale. E dunque è dal 1993, con
l’introduzione del maggioritario, che il
vincitore delle elezioni ha potenzialmen-
te la possibilità di scegliere “da solo” il
presidente della Repubblica. Non mi pa-
re che siamo in una democrazia alla Pu-
tin». Detto questo, Scalfarotto non esclu-
de ulteriori ritocchi. Ma il governo resta
fermo sul numero dei deputati fissato a
630: «L’idea di ridurli non è presente né
nel testo Boschi, né negli emendamenti
dei relatori che sono frutto di un accor-
do politico».L’emendamento più insidio-
so per il governo è il 1.011, di Gotor e
Migliavacca, che prevede il taglio dei de-
putati a 500 e che sta facendo proseliti
anche nelle opposizioni, dal M5s a For-
za Italia, lega e Sel.

Il premier Renzi, dal canto suo, si pre-
para a incontrare in questa settimana
tutti i principali partiti: Il Pd, ma anche
Forza Italia e i grillini, con cui è rimasta
aperta da mercoledì scorso la discussio-
ne sulla legge elettorale. Continuano a
pesare le divisioni dentro Forza Italia.
Da un lato il capo dei senatori Paolo Ro-
mani smussa e spiega che «non sono 37 i
nostri che hanno sottoscritto le modifi-
che di Minzolini». Ma l’ex direttore del
Tg1 replica: «Sono proprio 37 e hanno
firmato». Berlusconi però resta fermo al
patto con Renzi: «Facciamo passare la
riforma in Senato in prima lettura, poi
vediamo se Renzi rispetta gli accordi
sull’Italicum...».

Compleanno nella residenza di Ca-
stelporziano per il presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, che
ieri ha compiuto 89 anni e ha trascor-
so una giornata serena insieme alla
famiglia. A lui, ovviamente, tutti i lea-
der dei principali partiti politici han-
no inviato messaggi d’auguri, anche
attraverso i social network e comuni-
cati stampa, che si sono aggiunti alle
telefonate e ai messaggi privati.

Parole importanti dal presidente
del Consiglio, Matteo Renzi, che ha
espresso i suoi migliori auguri «per
la saggezza, la determinazione e la
visione con cui Napolitano svolge il
suo alto incarico. Alla vigilia del se-

mestre europeo e in una stagione di
riforme particolarmente importante
per il nostro Paese la guida lungimi-
rante del presidente è un presidio so-
lido, certo, imprescindibile». Un af-
fettuoso messaggio attraverso Twit-

ter, invece, dal presidente del Sena-
to, Pietro Grasso: «Grazie Presiden-
te per l’eccezionale impegno al servi-
zio delle nostre istituzioni e per il con-
tinuo sprone alla politica a fare di più
e meglio». Per fare i suoi auguri al
Presidente, la presidente della Came-
ra Laura Boldrini telefona dalle Mar-
che, dove si trova in visita in questi
giorni. Il ministro dell’Interno Ange-
lino Alfano fa sapere di aver inviato
«le più vive espressioni augurali» a
Napolitano, «punto di riferimento
delle istituzioni repubblicane», men-
tre la ministra della Difesa, Roberta
Pinotti, affida a un cinguettio su Twit-
ter il suo messaggio.

Il vicesegretario dei Democratici,
Lorenzo Guerini, recapita gli auguri
«più sentiti» a nome di tutto il partito
e aggiunge: «A lui va il nostro ringra-
ziamento per il ruolo di garante delle
istituzioni e dei valori costituzionali
del Paese. Un riferimento fondamen-

tale per tutti i cittadini italiani». «Au-
guri di cuore» pure da Pier Ferdinan-
do Casini, che da Twitter sottolinea
come il presidente della Repubblica
abbia dimostrato «in tutti questi an-
ni, come della buona politica ci sia
ancora molto bisogno». L’europarla-
mentare del Pd, Enrico Gasbarra in-
via da parte sua «il ringraziamento
per l’esempio che continua a rappre-
sentare». «L’intera comunità - ag-
giunge il presidente della Regione
Lazio, Nicola Zingaretti - deve esser-
gli grata per la generosità con cui
continua a servire il nostro Paese»,
parla del suo ruolo di «guida saggia»
e di baluardo a «garanzia dei valori
costituzionali». E il sindaco di Roma
Ignazio Marino sottolinea: «Il Presi-
dente è per tutti gli amministratori
locali un esempio civico da seguire e
da ammirare nel suo impegno quoti-
diano. Le sue doti morali ed etiche
sono una ricchezza per l’Italia».

#iostoconlunita

● Trenta senatori Pd: «Va modificata la platea
dei Grandi elettori per il Quirinale, altrimenti c’è
un rischio plebiscitario» ● La replica di Scalfarotto:
«Valuteremo, ma gli allarmi sono infondati»
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#iostoconlunita

Riforme, si comincia
a votare. Ultimo nodo
l’elezionedel Colle

ITALIAUNICA

Passera: «Noi seconda gamba della democrazia»
«Stiamoparlandodidareall’Italia
l’altragambadellademocrazia».Lo
hadettoCorradoPassera,ospitedi
TelecameresuRaitre, apropositodel
progettodi«ItaliaUnica».Cidevono
essere,hasottolineato ilministro
delloSviluppoeconomicodel
governoMonti,duegambe«con
valenzamaggioritaria, nonstiamo
parlandodi terzipoli»odiun
«piccolospazio»alcentro. «Un

cantieredel tuttoapertoper
raggrupparecolorochesi trovanosul
programma».L’analisi èsemplice:
«Abbiamounmondosocialistachesi
è riorganizzatoemoltodisordine in
tuttigli altri campi...molti hanno
dettonoatutta l’offertadisponibile
edèdoveredellapoliticadareuna
ragioneper tornaread impegnarsi.
Nonc’èun’offertapoliticanell’ambito
liberale,nell’ambitononPddiRenzi».

. . .

La nuova fronda Pd
guidata dai bersaniani
Gotor e Migliavacca
si somma a quella di Chiti
. . .

Resta alta la tensione
dentro Forza Italia. Ma
Berlusconi ribadisce: «In
prima lettura voteremo sì»

Il Presidente Giorgio Napolitano FOTO LAPRESSE

Napolitano e i suoi 89 anni. Renzi: guida lungimirante
● Al Capo dello Stato
gli auguri di tutti
i principali leader
politici per il suo
compleanno
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T
roppi e delicati i decreti in
scadenza entro la fine di
agosto, quando il Parla-
mento è in ferie. Troppo
scivolosa la situazione al
Senato alla voce riforme

costituzionali. Fattori prevedibili, come
il complesso tavolo delle maggioranze
variabili da una parte con Fi e dall’altra
con M5S. Fattori imprevisti e ugualmen-
te pericolosi come la sentenza d’Appel-
lo del processo Ruby attesa dal 18 di lu-
glio in poi. Prendete tutto questo, me-
scolatelo un po’ ed è chiaro perché un
pacchetto più volte annunciato come
quello che riguarda la giustizia – civile e
penale – e la sua organizzazione – ad
esempio il Consiglio superiore della ma-
gistratura – è difficile che siano sul tavo-
lo del governo e del parlamento prima
dell’estate.

Il contesto pesa. E si capisce bene per-
ché palazzo Chigi e lo stesso ministro
Guardasigilli Andrea Orlando abbiano
deciso di attendere ancora un po’. «An-
che per evitare passi falsi – si spiega –
che nel semestre europeo, mentre tutta
Europa attende le nostre riforme anche
sulla giustizia considerata una delle za-
vorre ai nostri ritardi, sarebbero mici-
diali».

Oggi il Consiglio dei ministri è convo-
cato. Ma all’ordine del giorno non c’è
nulla che abbia a che fare con la giusti-
zia. Piuttosto ci sarà «una prima esposi-
zione di tutte le questioni sul tavolo e
delle opzioni per risolverle, un primo gi-
ro di tavolo con i ministri interessati, ad
esempio Alfano e Guidi, per poi fissare i
criteri e a quel punto in tempi rapidi».

Si potrebbe obiettare che alcune que-
stioni sono note da tempo. E che da tem-
po sono filtrate sui giornali e nelle audi-
zioni del ministro in Parlamento antici-
pazioni sulle soluzioni. Parliamo dei
nuovi reati di autoriciclaggio (pene tra i
3 e gli 8 anni) e falso in bilancio (pene

fino a 5 anni), delle soluzioni per rende-
re più efficaci le norme per la confisca
dei beni sequestrati alle mafie; per «ri-
durre del 20-40% i 5 milioni di arretra-
to sul civile» e limitare il ricorso alla giu-
stizia su cui ha lavorato a lungo il consi-
gliere di Cassazione, ex Csm, Giuseppe
Maria Berruti; di asciugare il codice pe-
nale e il processo ormai diventato un
mostro dalle mille teste. Ma anche della
norma che fissa con rigore la responsa-
bilità civile dei magistrati (il cittadino
vittima di una giustizia sbagliata si può
rivalere sullo Stato che può prelevare
fino alla metà dello stipendio del magi-
strato che ha sbagliato) e del modo di
«recepire - come spiegò il ministro Or-
lando il 19 giugno davanti alla commis-
sione Giustizia della Camera - le racco-
mandazioni del Garante per la Privacy
in materia di intercettazioni telefoniche
«in modo tale da non toccare in alcun
modo lo strumento di indagine ma di tu-
telare la privacy di chi resta coinvolto in
un giro di intercettazioni».

I motivi del rinvio, perché di questo si
tratta nei fatti, vanno quindi cercati un
po’ nel merito. E molto nel contesto. In-
trecciando entrambe le questioni.

Nel merito i tecnici fanno trapelare
che resta un problema tra il Guardasigil-
li Andrea Orlando e il ministro per lo
Sviluppo economico Federica Guidi sul-
la definizione del reato di falso in bilan-
cio, dal 2001 (governo Berlusconi) deru-
bricato a delitto societario e perseguibi-
le (fino a un massimo di due anni di car-
cere) solo a determinate condizioni.

L’ex vicepresidente di Confindustria
chiede di pesare sillaba dopo sillaba il
ripristino del reato (e quindi nel penale)
di falso in bilancio. Ha posto sul tavolo,
ad esempio, la necessità di fare alcuni
distinguo «tra aziende piccole rispetto a
quelle più grandi». Orlando, dal canto
suo, ha studiato a lungo le riflessioni di
esperti che da anni spiegano come l’as-

senza del reato di falso in bilancio abbia
impedito in questi anni una lotta seria
alla corruzione. Sarebbe stato, ad esem-
pio, molto più facile indagare sul siste-
ma del Mose a Venezia. Resta un proble-
ma nella maggioranza anche il modo di
affrontare la prescrizione, un altro te-
ma che scotta rispetto all’alleanza con
Forza Italia.

Ora, è chiaro che risulta «rischioso e
divisivo» mettere questa roba sul fuoco
del Parlamento in questi giorni e setti-
mane in cui i voti di Forza Italia sono
tanto importanti quanto ballerini per
approvare le riforme costituzionali e
mentre Berlusconi è sotto stress per le
tensioni nel suo partito e nel centrode-
stra e per il verdetto dell’Appello Ruby
che se confermato potrebbe costringer-
lo agli arresti domiciliari. Meglio atten-
dere. Almeno un po’.

Si insinua, nel governo, il dubbio di
aver fatto un errore a voler annunciare
ai quattro venti la grande riforma della
giustizia entro la fine di giugno. Errore
di calcolo, però, un po’ più veniale. Per-
ché il vero errore sarebbe «un eccesso
di calendarizzazione di provvedimen-
ti».

Oltre alle riforme costituzionali, il
Parlamento deve convertire entro il 24
agosto il delicatissimo decreto che rifor-
ma la Pubblica amministrazione contro
la quale lobby di ogni genere e burosau-
ri stanno affilando armi, strategie e pac-
chetti di voti. Non solo: nei 53 articoli di
quel testo, ben 25 riguardano già la giu-
stizia. Parte oggi il processo civile tele-
matico, senza più faldoni di carta. Ci so-
no le norme per mandare in pensione in
pensione i magistrati (dal 1 gennaio
2016) che hanno compiuto 70 anni. Per
decurtare (dal 75 al 25%) le propine,
cioè i guadagni, di avvocati e procurato-
ri di Stato. Per obbligare il Csm a copri-
re entro tre mesi gli incarichi direttivi.
Per non parlare di una serie di strumen-
ti che dovrebbero deflazionare il conten-
zioso e i tempi delle cause: l’aumento
del 15%o del contributo unificato che
ogni avvocato deve versare allo Stato
per avviare una causa civile e l’obbligo
di motivare i ricorsi del Tar solo dietro
pagamento.

Insomma, è stato il ragionamento a
palazzo Chigi, c’è già fin troppa carne al
fuoco. Metterne altra, ora, potrebbe in-
cendiare la cucina.

I
l tempo scade oggi e Maurizio
Lupi fino all’ultimo potrebbe
tentare il colpo: lasciare il mini-
stero delle Infrastrutture, soddi-
sfare il progetto di Renzi di to-
gliere peso nell’esecutivo al Nuo-

vo centro destra di Alfano così ridimen-
sionato dal voto europeo e avviare, a
quel punto come coordinatore di Ncd,
la marcia di riavvicinamento a Forza
Italia. Ma troppi fattori, non ultima la
difficoltà di spiegarlo alla base del parti-
to, muove contro questa scelta. E ieri
sera, gli ultimi faccia a faccia con lo stes-
so Alfano lo hanno convinto a rinuncia-
re allo scranno europeo e a restare al
suo posto. «Lupi resta dov’è - spiega
una fonte qualificata di Ncd - perchè ha
capito che se decidesse diversamente
sfascerebbe un partito e un intero pro-
getto politico che punta non certo a se-
guire la deriva lepenista di Forza Italia
e Lega ma a creare un blocco di peso al
centro grazie alla nascita dei gruppi
parlamentari unici con Udc e ex di Scel-
ta civica e Popolari». Un blocco che po-
trebbe arrivare a un centinaio di parla-
mentari e diventare decisivo in alcuni
passaggi della legislatura.

Il diritto di opzione tra parlamento
europeo e parlamento italiano scade og-
gi. Una decisione sofferta, quella di Lu-
pi, che avrebbe molto volentieri lascia-
to le Infrastrutture per prendere in ma-
no Ncd, riportarlo sotto l’ombrello di
Forza Italia e cominciare da qui la mar-
cia di avvicinamento verso palazzo Ma-
rino, marcia per cui il pupillo di Comu-

nione e Liberazione avrebbe bisogno
dei voti di Forza Italia e Lega.

La scelta di Lupi intreccia tre tavoli e
tre partite diverse. E racconta della divi-
sione che sta attraversando il Nuovo
centro destra di Alfano a sua volta in
crisi di leadership e sempre più stretto
al Viminale dove il premier Renzi ve-
drebbe volentieri uno suo fedelissimo.

Il primo tavolo e la prima partita ri-
guardano l’esecutivo. Dopo i risultati
delle Europee il premier Renzi giudica
«sproporzionati quattro ministeri di
quel peso per due partiti, Ncd e Udc,
che hanno preso il 4,4 per cento». Indi-
screzioni dicono che punterebbe a tra-
slocare Alfano dal Viminale alla Farne-
sina qualora l’attuale ministro, Federi-
ca Mogherini, diventasse Commissario
Ue. Non c’è dubbio che a Renzi farebbe
comodo anche avere libera la cabina di
comando del ministero di Porta Pia (In-
frastrutture e Lavori Pubblici) che, a
suon di cantieri e investimenti e nodo
appalti, sarà la prossima scommessa
sul tavolo europeo. Ma per ora non sem-
brano arrivare aiuti da parte degli alfa-
niani. I quali hanno aperto al loro inter-
no una doppia partita, su due tavoli di-
stinti e con rispettive formazioni.

Lupi guida una pattuglia di nostalgi-
ci della vecchia casa madre. Vi si potreb-
bero annoverare nomi come il sottose-
gretario Casero, il capogruppo Nunzia
De Girolamo, la portavoce Barbara Sal-
tamartini. Ciascuno è mosso da motivi
diversi. Più in generale, e tutti insieme,
rivendicano le potenzialità del centro-

destra una volta riunificate le varie si-
gle in un unico condominio che, si spie-
ga, «riconosce a Berlusconi il ruolo
dell’allenatore e del coach». Il sempre-
verde padre nobile.

Ma Ncd resta soprattutto «un proget-
to politico di centro e poi di destra diver-
so da Berlusconi e da Forza Italia che
ha preso chiaramente una deriva lepe-
nista». È, questo, il terzo tavolo dove si
gioca la terza partita. Ascrivibili a que-
sto tavolo sono Alfano, Quagliariello, il
ministro Lorenzin, Fabrizio Cicchitto,
Schifani, il capogruppo al Senato Mau-
rizio Sacconi, tuttora la maggioranza di
Ncd. Il loro piano è l’unificazione al cen-
tro di un gruppo parlamentare unico
che metta insieme Ncd e i centristi con
il ruolo di ago della bilancia pur in un
sistema bipolare.

In questa partita a tre la scelta di Lu-
pi poteva - non è detto che non possa in
un secondo momento - essere l’elemen-
to di accelerazione. La parte di Ncd che
vorrebbe ricucire con Forza Italia - e
che resta in contatto con Maria Rosaria
Rossi e Verdini e Toti - ha tentato di
solleticare Renzi mettendo sul tavolo ol-
tre alle Infrastrutture anche l’anima
stessa di Ncd. Lupi in Europa e non più
ministro, infatti, potrebbe diventare il
nuovo coordinatore del partito al posto
di Quagliariello a cui certo non attraver-
sa il cervello l’ipotesi di un ricongiungi-
mento con la Forza Italia di Berlusconi.
Ecco che si è provato a proporre al pre-
mier lo spacchettamento del ministero
della Pubblica Istruzione (guidato da
Giannini, Scelta Civica che non esiste
più) in Scuola (che resterebbe, ridimen-
sionato, a Giannini) e Università a cui
era stato destinato l’attuale coordinato-
re di Ncd Gaetano Quagliariello.

Un vecchio gioco di prestigio a cui
Renzi non ha prestato neppure un se-
condo di attenzione. Sicuro però che
prima o poi, in un modo o nell’altro, va
risolta questa cosa di un partito del 4%
che occupa quattro ministeri di peso.

#iostoconlunita

Per evitare l’ingorgo
slitta la partita giustizia

Pascale s’iscrive
all’Arcigay
eBerlusconi
scopre
i diritti lgbt

Ncd, Lupi restaministro
Gruppo con i centristi

Il titolaredelle Infrastrutture
(elettoaBruxelles)deve
decideretraEuropaeRoma
Unasceltache incrocia
il rimpastodigoverno
eil rischioscissionediNcd

#iostoconlunita

ILCASO

Lemisureeranostate
annunciateentrogiugno
Mancal’intesaconGuidi
sul falso inbilancioe
lasentenzaRubyincombe
sullatenutadegliaccordi

#iostoconlunita

Certo, una dichiarazione non cancel-
la l’immagine costruita in anni e an-
ni. Quella esemplificata, tanto per di-
re, dala battuta del novembre 2010,
quando intervenendo sul caso Ruby,
Berlusconi aveva dichiarato che è
«meglio appassionarsi alle belle ra-
gazze che essere gay». Ma ieri l’ex
premier noto - anche - per il suo mo-
do di scherzare pesantemente sui
gay e per farsi un vanto delle sue con-
quiste, almeno a parole ha imbocca-
to la svolta.

«Quella per i diritti civili degli
omosessuali è una battaglia che in
un paese davvero moderno e demo-
cratico dovrebbe essere un impegno
di tutti», ha detto. Aggiungendo che
«da liberale, ritengo che attraverso
un confronto ampio e approfondito
si possa raggiungere un traguardo
ragionevole di giustizia e di civiltà».

La dichiarazione, non a caso, arri-
va poche ore dopo l’iscrizione all’Ar-
cigay da parte della fidanzata dell’ex
premier, Francesca Pascale, e del
giornalista Vittorio Feltri. I due «an-
nunciano la loro iscrizione all’Arci-
gay poiché ne condividono le batta-
glie in favore dell’estensione massi-
ma dei diritti civili e della libertà», fa
sapere una nota diffusa dalla segrete-
ria di redazione de IlGiornale, a nome
dell’editorialista.

Tre mesi fa Pascale era arrivata fi-
no in tribunale a difendere la sua
onorabilità dai racconti di Michelle
Bonev, l’attrice e produttrice di origi-
ne bulgara denunciata per diffama-
zione, che aveva detto di aver avuto
una relazione omosessuale con lei.
Ma ora questa sembra acqua passa-
ta. E in occasione del tesseramento
all’associazione che tutela degli omo-
sessuali, Feltri delinea una nuova li-
nea editoriale per Il Giornale. «Noi -
scrive - siamo per la libertà, senza di-
scriminazioni, convinti che sia neces-
sario superare i pregiudizi che gene-
rano equivoci, banalità, insulti noio-
si e stupidi».

A cascata, quindi, la dichiarazione
di Berlusconi, la cui biografia è però
fitta di parole che tradivano opposti
pensieri. Nel 2005 ad esempio l’ex
premier aveva detto: «In Italia sono
santificati solo i comunisti e i gay»,
nel 2008 aveva commentato: «Me-
glio occuparci di infrastrutture e tra-
sporti che di omosessualità». Nel
2009, dopo il terremoto de l’Aquila
se ne era uscito: «Ragazzi se tutto va
bene mi sa che veramente ve le porto
le veline, le minorenni, altrimenti ci
prendono tutti per gay». E ancora:
«Mi hanno detto di tutto, manca solo
che mi dicano che sia gay».

Usa prudenza intanto il presiden-
te dell’Arcigay Flavio Romani. «Lieti
di accogliere Vittorio Feltri e France-
sca Pascale tra i soci, ma l’adesione
ad Arcigay comporta anche degli im-
pegni», sottolinea Romani, che chie-
de a Feltri l’apertura di uno spazio di
discussione sul linguaggio giornali-
stico, «da costruire insieme nel ri-
spetto dei reciproci ruoli, per mette-
re al bando da quel linguaggio il sessi-
smo, gli stereotipi, la violenza, per-
ché questi sono gli obiettivi che per-
segue un socio Arcigay», mentre a
Francesca Pascale chiede invece di
farsi capofila di un movimento all’in-
terno di Forza Italia, «che metta la
centro le nostre istanze». Entusiasta
il portavoce di Gay Center, Fabrizio
Marrazzo, che pensa a una campa-
gna trasversale in Parlamento per i
diritti gay: «Pascale e Feltri abbatto-
no un muro, quello che per molti an-
ni se non decenni ha visto la destra
opporsi ai diritti di gay e lesbiche.
Noi abbiamo anche la tessera pronta
per Silvio Berlusconi».Il ministro Maurizio Lupi

Il Guardasigilli Andrea Orlando

ILRETROSCENA
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La vicenda Stamina ha molte facce.
Tra queste ve ne sono tre – una
giudiziaria, una sanitaria e l’altra

scientifica – che riguardano direttamen-
te Davide Vannoni, il fondatore di Stami-
na. Non affrontiamo la dimensione giu-
diziaria ma solo quella scientifica e sani-
taria. La prima si fonda su due afferma-
zioni di Vannoni, una laurea in lettere e
filosofia e nessuna esperienza di ricerca
in medicina o biologia. Primo: è possibi-
le trasformare cellule staminali mesen-
chimali in neuroni mediante una tecni-
ca precisa, basata sull’esposizione ad aci-
do retinoico. Secondo: le cellule stamina-
li mesenchimali così trattate possono cu-
rare gravi malattie neurodegenerative,
come l’atrofia muscolare spinale, la di-
strofia muscolare o il Parkinson.

Ebbene, la dimensione scientifica del-
la vicenda stamina si consuma tutta qui.
Vannoni non ha fornito alcuna prova
che queste affermazioni siano vere e ve-
rificabili. Non ha scritto alcun articolo
scientifico sull’argomento. Non ha supe-
rato alcuna prova per brevettare la sua
tecnica. Non ha fornito mai ad alcuno un
qualche tipo di dimostrazione. Continua

a trincerarsi dietro la necessità del segre-
to. Se divulgo la mia tecnica, dice, se ne
approprierebbero gli altri. Uno dei valo-
ri fondamentali della scienza è, però, il
disinteresse. C’è di più. Nessun ricerca-
tore, che si sappia, è finora riuscito a ot-
tenere quanto la Fondazione Stamina
sostiene di poter garantire. Nessuno è
riuscito a dimostrare che le cellule stami-
nali mesenchimali si trasformano in neu-
roni mediante esposizione all’acido reti-
noico. E, men che meno, si è riuscito a
dimostrare che le infusioni di un prepa-
rato a base di cellule mesenchimali ab-
biano un qualche effetto terapeutico su
un qualsivoglia tipo di paziente. In real-
tà molti contestano persino che esistano
prove fondate che nelle cellule raccolte
dai membri di Stamina ci siano le stami-
nali mesenchimali.

In definitiva, le affermazioni di Van-
noni sono scientificamente prive di ogni
fondamento. Se Vannoni è convinto del-
le affermazioni, non deve far altro che
andare in un laboratorio, svelare i suoi
segreti e consentire una sperimentazio-
ne indipendente, pubblica e trasparen-
te. L’occasione gli è stata offerta più vol-

te e a spese del contribuente. Ma lui l’ha
sempre lasciata cadere. La dimensione
scientifica della vicenda Stamina è tutta
qui. Ed è una dimensione che Vannoni
non sa risolvere.

Rispetto al passato questa volta non
ci troviamo di fronte a una delle periodi-
che fluttuazioni miracolistiche che co-
me meteore si affacciano nella storia del-
la medicina, brillano di luce intensissi-
ma per poi subito dopo sparire senza la-
sciar traccia. Vannoni e Stamina sono
una componente - come spiegano su Na-
ture Paolo Bianco, biologo esperto di cel-
lule staminali che ha contribuito a indivi-
duare le magagne scientifiche di Stami-
na, e Douglas Sipp, capo dell’Office for
Research Communication presso il
Riken Center for Developmental Biolo-
gy di Kobe, in Giappone - di un fenome-
no più vasto e più pericoloso. Non a ca-
so, rilevano Bianco e Sipp, ci sono oltre
360 tentativi di applicazioni con cellule
staminali mesenchimali (le cellule di
Vannoni) oggi nel mondo. Il fenomeno è
a scala globale e, in nome del mercato,
rivendica la «deregulation» in medicina.

Le aziende che operano in sanità – a

iniziare da quelle farmaceutiche – han-
no difficoltà crescenti a introdurre novi-
tà sul mercato. Produrre un farmaco
nuovo e innovativo, per esempio, com-
porta investimenti enormi, che supera-
no il miliardo di dollari. E impegna una
serie di procedure – necessarie per la si-
curezza – che durano anni. Negli ultimi
tempi la globalizzazione dell’economia
ha allargato il mercato (chiamano così
l’universo dei pazienti), ma ha aumenta-
to molto di più la concorrenza. Sulla sce-
na sono apparse agguerrite aziende cine-
si, indiane, coreane. Di qui il tentativo di
«salto del cavallo». E se, invece di dimo-
strare che un farmaco non solo non è
dannoso ma è anche efficace, ci appellas-
simo alla libertà di cura e mettessimo
sul mercato preparati che, superato un
primo stadio di non immediata tossicità,
potessero essere liberamente acquistate
da «pazienti speranzosi»?

Il pericolo è che la medicina cessereb-
be di essere una pratica che persegue so-
lo il benessere delle persone, per diven-
tare una sorta di lotteria dove gli amma-
lati vengono munti senza ritegno, men-
tre vince sempre e solo il banco.

Davide Vannoni, la procura di Torino
laaccusadiassociazioneadelinquere
finalizzata alla truffa. Perché non to-
glie il segreto dal metodo e lo rende
pubblico per dimostrare che funzio-
na?
«Nessuno mi ha mai chiesto il proto-
collo di Stamina. In più non abbiamo
il brevetto, perciò se lo rendessimo
pubblico potrebbe essere rubato da
chiunque. In ogni caso noi abbiamo
già dimostrato che non provoca dan-
ni sull’uomo».
Perchénonhamaifattotestareilmeto-
doStamina inunlaboratorio italiano?
«Si sono rifiutati tutti. Abbiamo do-
mandato anche ad un laboratorio
del Policlinico Tor Vergata, ma ci ha
risposto che la situazione di Stamina
era troppo complicata. I dati di speri-
mentazione preclinica, in ogni caso,
sono già stati pubblicati (...)».
Secondo le accuse del procuratore
RaffaeleGuariniello,inrealtàleinfusio-
ni di Stamina provocherebbero degli
effetti collaterali.
«Non è vero, non ce ne sono mai sta-
ti».
Eppure ci sono i casi di Carmine Vona
e Claudio Font.
«Font era affetto da Parkinson e Al-
zheimer, per questo è morto. Quan-
do i parenti hanno sporto denuncia è
stata fatta un’autopsia che ha stabili-
to che è morto per una polmonite
mal curata. L’inchiesta, a quel pun-
to, è stata archiviata. Carmine Vona
è venuto da noi, a San Marino, con
un ictus che l’aveva completamente
paralizzato, nessuno gli ha mai pro-
messo che con un’infusione sarebbe
guarito. Il suo attacco epilettico non
ha nulla a che vedere con il tratta-
mento Stamina, ma con il fatto che,
nelle sue condizioni critiche, ha pre-
so la macchina e ha viaggiato con
l’amico percorrendo 700 chilome-
tri, in più faceva molto caldo».
Secondo le carte dell’inchiesta, a San
Marino facevate le infusioni in un cen-
tro estetico.
«Per carità, era un centro medico at-
trezzato in cui si facevano anche in-
terventi di chirurgia estetica, come
l’applicazione di protesi al seno».
Vona racconta di essere stato assisti-
to,durantel’infusione,daunuomodel-
le pulizie...
«Non è vero, era il capo-infermiere
di un ospedale di Rimini e c’erano
anche il professor Fungi, medico del
Regina Margherita di Torino, e il pri-
mario dell’ospedale di San Marino».
Non capisco, perché Vona dovrebbe
mentire?
«Perché ha una capacità di pensiero
limitata. In ogni caso dopo quella cri-
si epilettica non ne ha avute altre e
dopo sei ore è stato dimesso
dall’ospedale. Anche se riconosco
che i medici della clinica di San Mari-

no avrebbero dovuto trattenerlo, do-
po l’infusione».
LeiaTorino,aSanMarinoealBurloha
fattopagareanche50milaeuroaima-
lati per effettuare le infusioni.
«Stamina Foundation non si è fatta
pagare per fare soldi, ma per cresce-
re e svilupparsi. Lo facevamo per po-
ter sostenere le spese per tutto il pro-
cedimento che costa 15mila euro,
ma non abbiamo mai chiesto 50mila
euro a nessuno. In più abbiamo sem-
pre adottato la linea di far pagare
chi se lo poteva permettere».
Scusimacomefacevaacapirechipo-
teva permetterselo e chi no?
«Si capiva».
Il procuratore Guariniello le contesta
anchel’abusodiprofessione.Leifinge-
va di essere un medico?
«Non ho mai fatto finta di essere un
medico, non ne ho bisogno, e non ho
mai indossato il camice. Non è vero
neanche che toccavo i pazienti, non
ne ho mai toccato uno. Questo è tut-
to folklore».
Macomemai tutti sonocontro di lei? I
giudici, ipazienti, lasuaexfidanzatae
dipendenteRebeccaPerachel’hade-
nunciata al Nas… non è strano?
«Per quanto riguarda i pazienti ci so-
no state nove querele su centosette

casi trattati, non mi sembrano tante.
Molti poi mi hanno accusato per sal-
varsi la pelle e perché si sono spaven-
tati, come il dottor Massimo Sher.
La mia ex fidanzata, invece, mi ha
voluto far del male perché ha ancora
astio nei miei confronti per come è
finita la nostra relazione e poi ha
una serie di disturbi della personali-
tà. Comunque tutti hanno dei nemi-
ci intorno».
È accusato anche di aver fatto finta
con l’ambasciatore di Capo Verde di
essere un ricercatore dell’Università
degli studi di Brescia.
«Io sono già un professore universi-
tario. Perché avrei dovuto fingere di
essere un ricercatore di un’altra uni-
versità e di un’altra materia?». (...)
Leièconvintocheseilministeroauto-
rizzasse la sperimentazione del suo
metodo si scoprirebbe che funziona?
«Se la fanno in modo serio, non co-
me è avvenuto per il metodo Di Bel-

la, sì. Per me possiamo testarlo an-
che subito in un laboratorio Gmp e
vedere se funziona. Al ministero ab-
biamo chiesto più volte di mandare
dei loro biologi a Brescia, per far ve-
dere loro come vengono trattate le
cellule, ma non ha mai mandato nes-
suno».
Quindivoifarestevederecomevengo-
no trattate le cellule. Però finora Erica
Molino, la vostra biologa, durante il
trattamentosièsemprechiusadasola
inunastanza,senzamostrarecomeav-
vieneal procedura,neancheai medici
degli Spedali Civili di Brescia…
«Perché il metodo è segreto».
MacomemaisoloEricaMolinoèdepo-
sitaria di questo segreto? Se dovesse
decidere di abbandonare Stamina
Foundationleinfusionidunquecesse-
rebbero definitivamente…
«Sì è vero, dobbiamo formare degli
altri biologi ma ci vogliono soldi. At-
tualmente sul conto di Stamina ci so-
no 56 euro».
Nelle carte di Guariniello siete anche
accusati di aver presentato al primo
Comitato scientifico del ministero un
protocollo scritto da una studentessa
dove intere parti erano copiate da
Wikipedia…
«La vicenda è andata così. Noi abbia-
mo presentato prima il protocollo
biologico dove abbiamo spiegato in
cosa consiste il metodo Stamina. Poi
ci hanno chiesto di produrre anche
la parte medica che, invece, avrebbe-
ro dovuto realizzare loro e in cui do-
vevamo inserire la descrizione delle
malattie, come la Sla etc. Per produr-
la, non avendo tempo, ci siamo rivol-
ti ad una writer scientifica che ha
preso le definizioni da Wikipedia.
Non ci vedo niente di male».
Se Stamina funziona, come mai la sua
paresi,dopoleinfusioni,nonèguarita?
«Dopo cinque anni la paresi può mi-
gliorare ma non guarire, ed è miglio-
rata. Non sento più un fischio costan-
te nelle orecchie, riesco a stringere
le guance, l’occhio non lacrima più,
così posso evitare di dover portare
una benda, e riesco a sorridere».
SenonhafattonientecomemaiGuari-
niellohamessosuunimpiantoaccusa-
torio così articolato nei suoi confron-
ti?
«È prevenuto. È convinto che la tera-
pia Stamina non serva a niente».
Dicalaverità,avrebbefattotuttoque-
sto per spirito umanitario, gli affari
non c’entrano per nulla?
«Se vuoi crescere nel portare avanti
un progetto devi fare soldi e devono
entrare dei fondi. Se poi riesci a crea-
re un business, cosa c’è di male?».

L’intervista a Davide Vannoni è stata ef-
fettuata il 7 maggio 2014 ed è tratta dal
libro «Stamina - Una storia italiana» di
Donata Lenzi e Paola Benedetta Manca,
pubblicatodaEditoriInternazionaliRiu-
niti (320 pagg, 17,50euro) e in libreria da
domani.

Senza prove. E non dice perché rifiuta la sperimentazione

LOSCANDALOSTAMINA

Nessunohadimostrato
che lecellulemesenchimali
possanocuraremalattie
degenerative.Così
lamedicinadiventa
una lotteria incui imalati
paganoenonvinconomai

L’INTERVISTA

DavideVannoni

Parla l’inventore
delmetodobocciato
dascienziatiegiudici:
«Guarinielloèprevenuto
maper farcrescere
ilprogettoservonofondi»

. . .

«Faccio pagare solo chi
se lo può permettere. Chi
mi accusa è perché ce l’ha
con me personalmente»

«Stamina, ecco lamia verità
E fare soldi non èunmale»

Davide Vannoni ideatore del metodo Stamina

DONATA LENZI
PAOLA BENEDETTAMANCA

ILCOMMENTO
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RASSEGNASTAMPA

Le vacanze in Italia sono le più care
d’Europa. I turisti nazionali e stranieri
se n’erano già accorti da tempo, e ades-
so emerge anche da uno studio della
Coldiretti, secondo cui nel nostro Paese
«la spesa per hotel e ristoranti è superio-
re del 10% rispetto alla media europea».
Risultato: «L’Italia si classifica come la
più elevata tra le mete del Mediterra-
neo». L’analisi della Coldiretti è stata
condotta sulla base dei dati Eurostat del
2013, e sostiene come «superato il pro-
blema dello spread finanziario, a frena-
re gli incassi turistici è il sovrapprezzo
che i vacanzieri nazionali e stranieri de-
vono pagare nel Belpaese».

I conti per cibo e alloggio sono netta-
mente superiori rispetto alle mete con-
correnti del Mediterraneo. E questo no-
nostante la crisi. La destinazione più
conveniente per hotel e ristoranti è infat-
ti il Montenegro dove si paga il 37% in
meno rispetto alla media comunitaria,
seguito dalla Croazia con il 26% in me-
no, dal Portogallo dove il risparmio è del
23%, e dalla Turchia dove il conto è infe-
riore del 22% rispetto alla media Ue. Il
confronto è pesante anche con Paesi tra-
dizionalmente rivali dell’Italia, come la
Grecia, dove l’esborso per ristorazione e
alloggio è inferiore del 12%, e la Spagna,
che costa il 9% in meno della media.

MENOSPESE, PIÙPARTENZE
Il gap nazionale trasmette purtroppo i
suoi effetti sui flussi turistici internazio-
nali. L’Europa rimane, nonostante la cri-
si, una delle destinazioni preferite del tu-
rismo internazionale con un flusso di
viaggiatori da tutto il mondo aumentato
del 5% nel 2013, con i migliori risultati
registrati dall’Europa centrale e orienta-
le (+7%) e dai Paesi del Sud e del Medi-
terraneo (+6%), secondo i dati
dell’Unwto World Tourism Barometer
del 2013. E però. La Spagna ha conqui-
stato il primo posto, con un aumento dei
visitatori internazionali del 4%; in Gre-
cia l’aumento è stato del 9, a Malta del
10 e in Portogallo dell’8. «L’Italia - ri-
prende Coldiretti - si colloca al posto di
onore tra le mete europee preferite, ma
secondo i dati dell’Osservatorio naziona-
le del Turismo si è verificato nel 2013 un

calo del 4,3% degli arrivi, sia tra gli italia-
ni (-8%) che tra gli stranieri (-0,2%).

E non è un caso che per l’estate 2014
meno di un italiano in vacanza su tre al-
loggerà in albergo (28%), mentre più get-
tonate sono le case in affitto (19%), di
proprietà (14%) o di parenti e amici
(17%). A seguire i villaggi (7%), i bed and
breakfast (7%) e gli agriturismi (3%), do-
ve aumentano le presenze straniere, an-
che «grazie all’ottimo rapporto tra prez-
zi e qualità». «A salvare l’Italia è il fatto
che - continua Coldiretti - è tra le mete
più ricche di attrazioni dal punto di vista
culturale, paesaggistico, ambientale ed
enogastronomico. È il Paese più ricco al
mondo di siti di interesse culturale ma è
in grado di offrire al turista anche la più
grande varietà di opportunità, dal mare
alla montagna, dai laghi al verde» (re-
cente il via libera all’iscrizione dei
“Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Lan-
ghe-Roero e Monferrato” nella lista dei
patrimoni dell’Umanità dell’Unesco),
mentre l’oltre 10% del territorio naziona-
le è coperto da parchi e aree protette.
Siamo anche l’unico Paese al mondo
che può vantare 262 prodotti a denomi-
nazione di origine (Dop/Igp), può conta-
re sul maggior numero di produttori bio-
logici nell’Unione e garantisce livelli di
sicurezza da record con un numero di
prodotti agroalimentari con residui chi-
mici oltre il limite di appena lo 0,2%, in-
feriori di nove volte a quelli della media
europea (1,6% di irregolarità) e addirittu-
ra di 32 volte a quelli extracomunitari,
sulla base delle elaborazioni Coldiretti
sulle analisi dell’Efsa.

Di fatto, quest’anno più di quattro fa-
miglie italiane su dieci (44%) che hanno
deciso di andare in vacanza hanno pre-
ventivato complessivamente un budget
inferiore ai 500 euro a persona. Spese
contenute, dunque, ma le partenze au-
mentano invece del 6%, per un totale di
oltre 24 milioni di italiani in viaggio. Se-
condo l’indagine - dice sempre
Coldiretti - il 35% delle famiglie spende-
rà tra i 500 ed i mille euro a persona, il
9% tra i mille ed i 2mila, mentre solo il
4% oltre i 2mila euro.

Vacanze low cost, dunque, anche per-
ché più brevi: per il 43% dureranno me-
no di una settimana, per il 33 una o due,
per il 15 due o tre, e solo per il 9% più di 3
settimane.

#iostoconlunita

Scatta oggi per le imprese e i lavoratori
autonomi professionisti (dunque anche
elettricisti, falegnami, idraulici, antenni-
sti, manutentori di caldaie) l’obbligo di
accettare i pagamenti superiori ai 30 eu-
ro anche attraverso le carte di debito, ov-
vero tramite Pos. Insomma, d’ora in
avanti sarà possibile pagare le prestazio-
ni anche tramite bancomat. Una novità
che, sulla carta, dovrebbe servire a com-
battere l’evasione fiscale e ridurre l’uti-
lizzo del denaro contante nelle transazio-
ni, ma che vede la luce tra molte polemi-
che.

Secondo le stime della Cgia di Mestre
«un’azienda con 100mila euro di ricavo
annuo, con il Pos, tra canone mensile,
canone annuale e la percentuale di com-

missione sull’incasso, dovrà sostenere
una spesa media annua di 1.200 euro».
Per ogni tipologia di Pos il costo varia, si
passa dalla versione base a quella priva
di collegamento con fili (Cordless) al mo-
dello che si utilizza anche fuori sede
(Gsm). «Milioni di imprese - denuncia il
segretario della Cgia Giuseppe Bortolus-
si - che lavorano per altre imprese o per
la Pubblica amministrazione saranno co-
strette a sostenere costi inutili. Si pensi
agli autotrasportatori, alle imprese di co-
struzioni che lavorano per il pubblico, al-
le aziende metalmeccaniche, a quelle
tessili, a quelle dell’abbigliamento o del-
la calzatura in subfornitura, alle impre-
se di pulizia che prestano servizio presso
gli studi privati o negli enti pubblici, ai
commercianti all’ingrosso. Tutte attivi-
tà che nella prassi quotidiana ricevono
già adesso pagamenti tracciabili».

Molte professioni, tra cui architetti,
chimici, avvocati e consulenti del lavoro,
hanno protestato più volte, puntando il
dito contro la mancata gradualità dell’in-
troduzione della misura (inizialmente
prevista ma saltata a causa delle proro-
ghe) e contro il tetto, giudicato troppo
basso (la richiesta era di alzarlo a 50 eu-
ro). Almeno per ora, non sono previste
sanzioni per chi non accetta il pagamen-
to con la carta di debito. Di fatto, la nor-
ma introduce un «onere» e non un «ob-
bligo».

Le critiche non arrivano solo dagli or-
dini professionali. Il Codacons parla di
una vera e propria «buffonata». Mentre
Scelta Civica sostiene che «non aver
creato le condizioni perché l’obbligo pos-
sa essere rispettato sostenendo costi
contenuti, è la quintessenza di un ap-
proccio burocratico e statalista».

Vacanze in Italia
le più care
delMediterraneo

ECONOMIA

#iostoconlunita

L`Agenzia delle Entrate ricorda
che è stata modificata l`aliquota di
tassazione dei redditi di natura fi-
nanziaria, la modifica entra in vigo-
re da domani primo luglio 2014.
L’aumento delle aliquote non ri-
guarda i titoli di Stato che continue-
ranno ad essere tassati al 12,5%. Ec-
co, in sintesi, gli effetti della nuova
disciplina in tutti gli ambiti di appli-
cazione.

Conti correnti, depositi bancari
e postali, obbligazioni - L`aliquota
di tassazione passa dal 20% al 26%
sugli interessi e altri proventi di con-
ti correnti, depositi bancari e posta-
li, maturati dal 1 luglio 2014. La nuo-
va misura è valida anche per i reddi-
ti derivanti da obbligazioni, titoli si-
mili e cambiali finanziarie previste
dall`articolo 26 del Dpr n. 600 del
1973 e sugli interessi, premi e altri
proventi derivanti dalle obbligazio-
ni maturati a partire dal primo lu-
glio 2014, indipendentemente dalla
data di emissione dei titoli.

Redditi finanziari - Inoltre, dal
primo luglio 2014, l`aliquota di tas-
sazione passa al 26% anche per i
redditi diversi di natura finanziaria,
con esclusione delle plusvalenze re-
lative a partecipazioni qualificate
indicate dal la let tera c)
dell`articolo 67 del Tuir. Al fine di
evitare che l`aumento dell`aliquota
incida sui redditi maturati antece-
dentemente al primo luglio 2014, è
prevista la possibilità di affrancare
il costo o il valore di acquisto delle
attività finanziarie possedute al 30
giugno 2014, con il versamento di
un`imposta sostitutiva del 20% sul-
le plusvalenze latenti.

Le deroghe - Rimane conferma-
ta l`aliquota del 12,5% per i titoli
pubblici italiani (come titoli del de-
bito pubblico, Boc, Bor, Bop, buoni
fruttiferi postali emessi dalla Cassa
Depositi e Prestiti) e titoli equipara-
ti, emessi da organismi internazio-
nali, nonché per le obbligazioni
emesse da Stati esteri white list e da
loro enti territoriali. Per questi ulti-
mi, l`aliquota di tassazione passa
dal 20% al 12,5%, con riferimento
agli interessi e ad altri proventi ma-
turati a partire dal 1° luglio 2014 e
alle plusvalenze derivanti dalla loro
cessione o rimborso realizzate dal-
la stessa data.

Via la ritenuta su redditi da inve-
stimenti e attività estere - Il docu-
mento di prassi si sofferma
sull`abrogazione della ritenuta del
20%, prevista dal Dl n. 66 del 2014,
che esplica effett i ai f ini
dell`esonero dall`obbligo di compi-
lazione del quadro RW da parte dei
contribuenti e di segnalazione da
parte degli intermediari.

Rendite
dadomani
aliquote al 26%
Salvi Bot eBtp

Pos obbligatorio per gli artigiani,ma senza sanzioni

● La spesa per hotel e ristoranti è superiore
del 10% rispetto alla media Ue, dice un’indagine
Coldiretti ● Perdiamo turisti, mentre tutta Europa
li guadagna. La Spagna conquista il primo posto
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#iostoconlunita

«Il nostro Paese fin dal 1880 ha scelto
una politica industriale complementare
fra settore pubblico e privato. Anche
perché i privati non hanno mai avuto le
risorse per stare sul mercato da soli in
tutti i settori. Ma per farlo il settore pub-
blico deve essere forte, lo Stato deve es-
sere all’altezza: deve avere capacità stra-
tegica e carattere manageriale. E queste
due componenti, assieme alla mancan-
ze di risorse, oggi mancano completa-
mente». Per il professor Giuseppe Ber-
ta, storico dell’industria e docente alla
Bocconi, il futuro dell’Italia dipende da
una politica industriale degna di questo
nome, «una necessità per il governo Ren-
zi».
Professore,nellasuaTorinoormaiMirafio-
riè unasuccursalediGrugliasco.Un cam-
bioepocale. I torinesi l’hanno digerito?
«Direi di sì. È passata l’idea che Mirafio-
ri è la seconda gamba, che le due fabbri-
che saranno complementari. Ormai an-
che i torinesi hanno capito che le mega
fabbriche appartengono al secolo scor-
so e che la scommessa di Marchionne è
quella di puntare sul lusso e l’alta gam-
ma. Anche se una cosa è la scommessa
Maserati, una molto più difficile è il ri-
lancio dell’Alfa Romeo: servono investi-
menti molto più consistenti e c’è da vin-
cere una concorrenza spietata».
Un azzardo che per ora pare riuscito. Per
questoaGrugliascodovevaessercianche
Renzi.Nonverrà. Peròci saràSquinzi...
«Renzi aveva altre priorità, le nomine eu-
ropee. Squinzi invece viene perché va a
tutte le assise della sua organizzazione.
Con Marchionne non so neanche se si
parleranno, in Confindustria non rien-
trerà mai. Con Unindustria Torino inve-
ce c’è un rapporto di collaborazione, di
erogazione di servizi».
LasituazioneaGrugliascoperònonèsem-
plice:Marchionnecel’avevaconisindaca-
ti firmatari per lo stop agli straordinari. E

conlaFiom:nonsarebbeilcasodi«aprire
una fasenuova»,comedice Landini?
«La vicenda dei 500 da spostare da Mira-
fiori è stata mal gestita. È stato un gesto
di stizza di Marchionne, non ce l’aveva
coi sindacati, ma con il sistema Italia.
Lui pensa: “Ma come? In America se
chiedo di fare straordinari, mi applaudo-
no. Qui invece ci sono sempre proble-
mi”. Ma appena gli è passata ha fatto
marcia indietro. Quanto alla “fase nuo-

va” con la Fiom ci credo poco: il proble-
ma è che le relazioni industriali in Fiat
sono determinate dal contratto, se la
Fiom non lo firma sostanzialmente è fuo-
ri. E anche gli altri sindacati le chiedono
di farlo. Il rischio peggiore che vedo è
che la situazione si sfilacci».
Noncheilrestodell’industriaitalianavada
meglio.IlcollocamentodiFincantierièsta-
tounflop...
«La scelta della quotazione era nota da

anni. Non sono un esperto in finanza,
ma qualcosa non ha convinto il mercato:
non è chiara la missione di Fincantieri,
serve una vocazione strategica».
TuttiinItalia,daProdiaNapolitano,daisin-
dacatia tutti i partiti, chiedono unapoliti-
ca industriale. Lei ha capito se il governo
Renzi l’hastaattuando?
«Il problema di fondo è proprio questo,
specie se l’orizzonte del governo è quel-
lo di una intera legislatura. Io non vedo
ancora differenze con i comportamenti
del governo Letta. Non vedo comporta-
menti coerenti».
Partiamo da Finmeccanica: cosa farà Mo-
retti?
«So che vuole cambiare management e
indirizzo industriale. Ma è difficile valu-
tarlo come manager industriale: è stato
un ottimo manager dei trasporti, ma l’in-
dustria è un’altra cosa. Finmeccanica
tutta è un asset strategico per il Paese.
Anche il settore civile. Annunciare ai
quattro venti di voler vendere Ansaldo è
stato un errore: perdi solo valore aggiun-
to e perdi l’obiettivo strategico. Vedo so-
lo vendite e quotazioni in Borsa per fare

cassa. E mi piace citare l’economista
Mazzuccato quando dice che la prima
conseguenza della privatizzazione Tele-
com è stata il taglio degli investimenti in
ricerca e sviluppo: un errore macrosco-
pico per il futuro di un Paese che perde il
suo sapere».
L’Ilvanon stamessameglio...
«Quello è un bel mistero. Siamo passati
da un manager di 80 anni, Bondi, a uno
poco più giovane, Gnudi. Sono passati
due anni in cui l’Ilva sta semplicemente
sopravvivendo. Il problema è: che cosa
vogliamo fare di Ilva? Non si può andare
avanti in questo colpevole silenzio. Si
vuole davvero avviare un percorso di ri-
samento per poi trovare un partner indu-
striale? Allora si finanzi veramente la bo-
nifica. Sennò si fa la fine di Lucchini...»
Beh, lì c’è un accordo di programma im-
portante,no?
«Sì, ma di fatto abbiamo perso un polo
siderurgico, le colate a caldo non ci sa-
ranno più. Invece si lasciano aperte tut-
te le prospettive, compresa la dismissio-
ne della Concordia per cui non si hanno
le competenze. L’acciao verde può esse-
re il futuro, ma bisogna puntarci in mo-
do forte decidendo quale tipo di acciaio
produrre, da chi farlo produrre, concen-
trando su questo le poche risorse pubbli-
che disponibili».
Professore,nonsembrapernienteottimi-
stasul futuro industriale dell’Italia...
«No, non lo sono per niente. Purtroppo
siamo arrivati in una situazione in cui la
desertificazione industriale è tale per
cui ci si può rilanciare solo con una politi-
ca industriale chiara e supportata risor-
se e da un potere pubblico competente.
Cosa che, ad oggi, non vedo proprio».

Anche se Matteo Renzi ha dato forfait,
l’assemblea annuale di Unindustria To-
rino di questa mattina sancisce un pas-
saggio epocale per la città. È Gruglia-
sco, lo stabilimento che sforna le Mase-
rati, ad essere diventata la fabbrica più
importante di Torino. Spodestando Mi-
rafiori, la cittadella della Fiat. E non è
necessariamente un fatto positivo.

A dividere Corso Unione Sovietica a
Torino da Corso Allamano a Gruglia-
sco ci sono solo 4 chilometri e mezzo.
Quattro chilometri che corrispondono
però ad un’era industriale: la fabbrica
fordista formicaio ha lasciato il posto a
quella del terzo millennio della produ-
zione just in time, quella in cui si lavora
in modo totalmente flessibile rispetto
alle richieste del mercato: fino a 12 tur-
ni, assumendo personale a seconda del-
le picchi. Così sta accadendo, spostan-
do proprio operai di Mirafiori in cassa
integrazione: i prossimi 500 - dopo la
minaccia e il dietrofront di Marchion-
ne - arriveranno a settembre.

CHIUSAPER ANNI
Solo qualche anno fa sarebbe stato im-
pensabile. Da una parte la fabbrica sto-
rica del Lingotto, quella in cui avevano
lavorato anche 55mila persone. La sua
crisi, partita dalla marcia dei 40mila
del 1980, è stata un piano sempre più
inclinato. I dipendenti ora sono diven-
tati solo 5.500. E da tre lunghissimi an-
ni passano da una cassa integrazione
all’altra. Con meno la metà di loro che
si devono sentire fortunati perché lavo-
rano 3 giorni al mese.

Dall’altra le carrozzerie ex Bertone
rimasta chiusa per oltre 5 anni, con la
maggior parte dei 1.100 operai rimasti
a casa dal 2005 al 2013. Acquistata dal-
la Fiat nel 2009 all’asta fallimentare

per 150 milioni sembrava destinata ad
una produzione di nicchia.

Dietro alla svolta c’è in gran parte la
decisione di Marchionne. La scommes-
sa di puntare sulla gamma alta, ribal-
tando la storia di Fiat e delle auto utili-
tarie, costruite per il popolo che atten-
deva il nuovo modello per cambiare
macchina. Un azzardo che è comincia-
to proprio puntando su Grugliasco. E
sul lusso. Oggi le cose vanno meglio del
previsto: per la Maserati Ghibli ci sono
già oltre 40mila ordini per il 2014.

E così nonostante le polemiche sulle
ferie, sulle condizioni di lavoro - che
hanno portato la Fiom a indire un’as-
semblea-sciopero di un’ora - e i proble-
mi sul rinnovo del contratto Fiat - che
hanno portato i sindacati firmatari
(Fim, Uilm, Ugl) a sospendere gli
straordinari - Marchionne ha fatto mar-
cia indietro: prima ha minacciato di far
saltare lo spostamento di 500 operai
da Mirafiori, poi ha fatto un blitz a Gru-
gliasco e dopo aver parlato con i lavora-
tori (escludendo quelli della Fiom, s’in-
tende) ha deciso di ritornare alle deci-
sioni iniziali.

Questa mattina farà dunque da Cice-
rone alla presidente di Unindustria To-
rino Licia Mattioli e - per cortesia - an-
che a Giorgio Squinzi. Nessuno si aspet-
ta un riavvicinamento della Fiat a Con-
findustria: Marchionne non ha alcun in-
teresse a rientrare. Mentre ha interes-
se a mantenere un buon rapporto con
Unindustria Torino. Qualche dubbio
sulle ragioni che hanno fatto consiglia-
re al premier di rimanere a Roma co-
munque rimane. Perché i delegati del-
la Fiom hanno scritto una lettera aper-
ta al premier chiedendogli un incon-
tro. Ed è chiaro che Renzi avrebbe poi
dovuto incontrare a quel punto i dele-
gati di tutti i sindacati. O ignorarli tut-
ti. Non proprio il massimo per un pre-
mier che cita Landini.

«Stato con i privati, ecco la nostra politica industriale»
L’INTERVISTA

PROTAGONISTI DELL’ITALIAPRODUTTIVA, IN ATTESA DI UNASVOLTA

«IlgovernohasostituitoBondi,
ottantenne,conGnudidipocopiù
“giovane”.Cosavogliamofaredi
Taranto?Non losanessuno»

. . .

«Lo Stato deve avere
capacità strategica
e carattere manageriale
ma oggi non ci sono»

Fiat, cosìGrugliasco sostituisceMirafiori

Lo stabilimento Maserati di Grugliasco FOTO DI DANIELE BOTTALLO/LAPRESSE

● La fabbrica Maserati
assume un rilievo
centrale nelle strategie
e nella produzione
● Gli operai
della ex cattedrale
dei metalmeccanici sono
in cassa integrazione

#iostoconlunita

GiuseppeBerta

IldocentedellaBocconi
sottolinea l’urgenzadiun
interventodeciso«manon
sicapiscecosavoglia fare
Renzi».Ladesertificazione
intantostaavanzando

CORTEDEI CONTI

Le«partecipate
pubbliche»costano
26miliardi
Migliaiadi societàchesonocostate lo
scorsoannoallecassedelloStato26
miliardi.Sono lepartecipate
pubbliche, impresediunsistema
disordinatochenecessitaalpiù
prestodi "undisegnodi
ristrutturazioneorganicoe
complessivo".È il suggerimentodella
CortedeiConti, laqualesottolinea
ancheunaltrodatopreoccupante:un
terzodelle5.258partecipateche
dipendonodagli enti locali è in
perdita.Nell'ultimarilevazionedella
Corte lepartecipatesono in tutto
circa7.500:50dalloStatoe5.258
daglienti locali cui si sommanoaltri
2.214organismidi varianatura
(consorzi, fondazioniecc...). Il numero
èperò"variabile, inquanto lesocietà
sonosoggettea frequentimodifiche
dell'assettosocietario".

Ilva Fincantieri
«Il flopdelcollocamento inBorsa
probabilmentedipendedal fattoche
nonèrisultatachiara lamissione
strategicadell’azienda»

Finmeccanica
«Morettiè statounbuonmanager
dei trasporti,maguidareesviluppare
ungruppo industrialecome
Finmeccanicaèunaltro lavoro»
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SEGUEDALLAPRIMA
Tuttavia, la determinazione del premier nel
sostenerle ha valide ragioni ed è coerente
con il confronto ormai trentennale sul supe-
ramento del bicameralismo paritario.

Ma non basta decidere che il Senato sarà
composto in futuro da 100 persone, elette
per due terzi dai consigli regionali. Ci sono
ancora nodi irrisolti, che possono cambiare
senso, o verso, all’intera riforma. E c’è un
ritardo nel metterli a fuoco, mentre stanno
per cominciare le votazioni in commissione
a Palazzo Madama. Tra i temi trascurati, il
più importante riguarda l’elezione del presi-
dente della Repubblica. La drastica riduzio-
ne dei senatori, il mutamento delle propor-
zioni numeriche con i deputati, l’intento di
assicurare comunque alla Camera una mag-
gioranza di governo coerente, anche a co-
sto di attribuire a un solo partito un premio
enorme in seggi, incideranno sulla platea
dei grandi elettori e dunque sul profilo del
Capo dello Stato. Avevamo già posto su
l’Unità il problema tre mesi fa, appena il go-
verno presentò il primo testo. Il dibattito
pubblico però si è concentrato altrove. Sal-
vo le sortite di Berlusconi e dei suoi, che
hanno rilanciato l’elezione popolare del pre-
sidente della Repubblica e che si sono senti-
ti rispondere da Renzi che «per ora» non se
ne parla. Invece, bisogna chiarire subito la
rotta. Se non se ne parla ora, non se deve
parlare neppure dopo. La riforma del bica-
meralismo non può avvenire nell’ignoranza
sulla forma di governo: la nuova Camera e il
nuovo Senato vanno inseriti in un sistema
parlamentare, con un governo più forte e
un premier che diventa una sorta di cancel-
liere alla tedesca, oppure in un sistema pre-
sidenziale, dove il Capo dello Stato condizio-
nerà l’indirizzo politico in virtù di un man-
dato popolare diretto?

Nei giorni scorsi i senatori del Pd Miglia-
vacca e Gotor ha posto apertamente la que-
stione in commissione. Le norme attuali so-
no incoerenti e rischiano di produrre danni
gravi all’impianto generale. La nostra com-
petizione politica è diventata tripolare. E vi-
sto ciò che accade nel resto d’Europa, non è
ragionevole immaginare che un bipolari-
smo torni a breve. Se il principio-guida
dell’Italicum (al di là dei vari aspetti che van-
no cambiati, a partire dalle indigeribili liste
bloccate) è assegnare la maggioranza della
Camera politica, quella che esprime la fidu-
cia al governo, a uno solo dei tre poli (o dei
tre partiti principali), non è possibile che
quella stessa maggioranza si impadronisca

del presidente della Repubblica grazie al
premio di maggioranza. Non è accettabile
che il premio, concepito per assicurare sta-
bilità al governo, risulti determinante an-
che per l’elezione del Capo dello Stato. Que-
sto altererebbe il ruolo di garanzia del presi-
dente. E cambierebbe le dinamiche della
sua elezione, molto più di quanto non sia
avvenuto nella cosiddetta seconda Repub-
blica, dove comunque il bicameralismo per-
fetto ha attenuato gli effetti maggioritari e
più di una volta il presidente è stato costret-
to ad agire come «motore di riserva» del si-
stema.

Ora si vogliono davvero rafforzare l’ese-
cutivo e la figura del premier? Allora il presi-
dente della Repubblica va consolidato nel
ruolo di supremo garante. Una sola Came-
ra politica con premio determinerà un robu-
sto legame tra maggioranza parlamentare
e capo del governo. E il Capo dello Stato
vedrà inevitabilmente ridotti i suoi margini
di intervento ai soli casi di crisi politica, in
cui il premier sarà incapace di risolverla.
Che senso avrebbe dar vita a una diarchia
politica e istituzionale all’interno del parti-
to o della coalizione vincente? Eppure, se
restano i numeri attuali della riforma, l’esi-
to diarchico diventa probabile. Con 630 de-
putati e 100 senatori, sarà il premio di mag-
gioranza della Camera a determinare il pre-
sidente. Un emendamento dei relatori rein-
troduce i delegati regionali: tre per Regio-
ne, 60 in tutto. Ma la distorsione non è sana-
ta. Ci sono altri emendamenti che portano a
100 i delegati aggiuntivi. E altri ancora che,
invece, chiedono di ridurre il numero dei

deputati, riducendo così lo sproporzione. Il
governo non pare intenzionato a ridimen-
sionare la Camera: ma se i deputati restano
630, la platea dei grandi elettori deve esse-
re almeno doppia rispetto alla Camera (po-
trebbero votare, oltre ai senatori, i sindaci
dei Comuni capoluogo, gli europarlamenta-
ri eletti con il proporzionale, un numero
maggiore di delegati regionali).

L’impressione è che qualcuno, soprattut-
to a destra, scommetta sull’incoerenza del-
la riforma per rilanciare, al momento op-
portuno, l’elezione diretta. Ma così sarebbe
un disastro: un premier più forte, affianca-
to da un presidente che ritiene di essere an-
cora più forte perché eletto direttamente,
aprirebbe la strada a un conflitto. O a torsio-
ni autoritarie. Il premier più forte ha biso-
gno semmai di un Parlamento più autorevo-
le e di un sistema di garanzie efficienti che
distinguono ciò che è del governo da ciò che
invece del governo non è. I due poli all’oppo-
sizione rappresenteranno insieme, con
ogni probabilità, la maggioranza degli elet-
tori. Un Capo dello Stato che non sia leader
di maggioranza è la prima garanzia di siste-
ma, a cui poi devono seguirne altre: dai quo-
rum per l’elezione dei giudici della Corte e
dei componenti del Csm al potere di bilan-
ciamento del Senato sulle leggi costituzio-
nali, elettorali e sulle norme che riguarda-
no temi etici e diritti di libertà. Anche la scel-
ta dei deputati affidata alle preferenze dei
cittadini, e non ai capi-partito, assume in
questo quadro il valore di una regola di ga-
ranzia generale. Anche al fine dell’elezione
di un presidente-garante.

Agostino
Spataro

L’intervento

Debito argentino
i rischi dell’ultimatum

● QUESTE RIFLESSIONI NASCANO DOPO
AVEREASCOLTATOILDISCORSOPRONUN-

CIATO ALL'ONU DI AXEL KICILLOF, MINISTRO
DELL'ECONOMIAARGENTINA,a proposito del-
le ingiunzioni giudiziarie Usa relative al de-
bito vantato dal fondo Buitre.

Il giovane responsabile del dicastero eco-
nomico è venuto a New York per chiedere
la solidarietà della comunità internaziona-
le (che gliel’ha ampiamente manifestata)
al fine di scongiurare il ricatto della solita
oligarchia finanziaria e per ottenere dalla
«giustizia» Usa un congruo rinvio (rispetto
alla scadenza capestro di oggi, 30 giugno).
La richiesta è una moratoria non per evita-
re di pagare il dovuto, ma per avere il tem-
po necessario per trattare una soluzione ra-
gionevole e quindi saldare il debito al fon-

do speculatore che lo ha acquistato a prez-
zi bassissimi e pretende una montagna di
dollari.

Si deve sapere che se, nelle prossime
ore, non verrà rimosso questo diktat, il po-
polo argentino (poiché di lui stiamo parlan-
do) potrebbe essere di nuovo precipitato
nel default (ossia nello sconquasso finanzia-
rio, nella disperazione) uguale o peggio di
quello cui si giunse nel 2001-02.

Com’è noto, quel disastro fu provocato
da una scellerata politica economica neo-li-
berista, basata sulla svendita del patrimo-
nio pubblico, sulla corruzione e gli intral-
lazzi, iniziata dai dittatori fascisti (del «pia-
no Condor») e continuata dai governanti
degli anni 90, con l'avallo della P2 e degli
organismi finanziari internazionali.

Per un quarto di secolo, i generali e i poli-
ticanti succubi e complici delle oligarchie
finanziarie hanno provocato: la tragedia
dei «desaparecidos» ossia di 30mila giova-
ni spariti nel nulla, seguita dal più grande
disastro economico e sociale della storia ar-
gentina, un debito stratosferico, ecc. Tutto
ciò in piena sintonia con il Fmi, la Banca
mondiale, le banche private dell’Occiden-
te. Una situazione davvero ingovernabile
che è stata affrontata e, in gran parte, risol-
ta dai governi della sinistra democratica e
peronista, guidati dai Kirchner, che han-
no pagato l'enorme debito «ereditato», sal-
vato e rimesso in piedi l'Argentina e la sua
economia.

Ora, a Washington, qualcuno la vuole
strozzare, affondare. Perchè? Forse, per-
ché i nuovi dirigenti argentini «pretendo-
no»- come è giusto che sia- di vivere, in au-
tonomia, la loro sovranità e indipendenza
nazionale?

Evidentemente, non hanno capito che ta-
li elementari diritti degli uomini e delle na-
zioni risultano incompatibili con certe stra-
tegie politiche e finanziarie.

In ballo vi sono i risultati di un decennio
di politica inclusiva contro la povertà, i di-
ritti legittimi e il progresso pacifico della
popolazione argentina che, ricordo a chi fa-
cilmente dimentica o finge, per il 40% è di
origine italiana. Un motivo in più per dire
che la «questione» ci interessa molto da vi-
cino.

Il governo della presidenta Cristina ha
chiesto soltanto una moratoria per tratta-
re, a condizioni giuste, il pagamento del de-
bito residuo. Si è in attesa della risposta del-
le autorità Usa che potrebbe anche essere
negativa.

Il governo e il Parlamento italiani, le for-
ze politiche e sociali, la stampa e le tv non
hanno nulla da dire su tale, pericolosa situa-
zione? Intendono appoggiare la ragionevo-
le richiesta del governo argentino o preferi-
scono restarsene muti come hanno fatto fi-
no a oggi?

Ovviamente, le domande valgono anche
per la Chiesa cattolica, per lo stesso France-
sco, il Papa argentino.

● MOLTO SIPARLA IN QUESTIGIORNI DELLAPROPO-
STA FATTA DAL GOVERNO DI RIFORMARE LA GA-

LASSIA DELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA. L’unico
provvedimento immediato (tutti da organizzare
quelli su mobilità, ricambio generazionale, turno-
ver) appare quello teso a tagliare i «permessi» sin-
dacali. Ovverosia il taglio alla presenza sindacale,
considerata come uno degli ostacoli principali per
stabilire l’efficienza dei servizi.

È stata scelta, in sostanza, la via del conflitto col
sindacato e non quella di un dialogo, di una collabo-
razione con quello che rimane un soggetto radica-
to nei vari comparti. Comparti che avrebbero biso-
gno di radicali interventi innovativi, tagliando la
marea di scartoffie e norme sovrapposte, anziché i
soli «permessi». Ovverosia «Meno burocrati e più
computer» per usare un titoUn titolo che sono co-
stretto a comparare a una vicenda incredibile acca-
duta a un diciottenne italo-tedesco, denunciatami
dal padre in un’email. Riguarda un servizio – le
poste – non più totalmente pubblico ma che per i
cittadini è recepito come tale. Martino vive e stu-
dia a Berlino. Suo padre, anni fa, aveva aperto a
suo nome in Italia, a Brescia, quartiere Badia, pres-
so l’ufficio postale, un libretto di risparmio per mi-
norenni, versando 50 euro ogni mese. Martino
con gli interessi maturati comprava dei Buoni frut-

tiferi postali, con sca-
denza al compimento
del diciottesimo anno.
Ed ecco che nel 2014 ar-
rivano i 18 anni e il ra-
gazzo viene a Brescia
per incassare tra libret-
to e Buoni, circa 8mila
euro.

Il 10 giugno l’impie-
gato postale quando ri-
ceve da Martino, ac-
compagnato dal padre,
la carta d’identità tede-
sca, sostiene che ci vuo-
le un documento italia-

no, Martino e suo padre protestano, l’impiegato
telefona ai superiori e gli spiegano che basta inseri-
re il codice relativo a «cliente residente all’estero».
Riesce a compilare e pagare un buono fruttifero.
Solo che sono le 13.20 e l’ufficio chiude. Martino a
casa compila e firma ben 17 moduli per ciascuno
dei 17 buoni fruttiferi ricopiando ogni volta nome,
indirizzo, numero del documento etc. La mattina
dopo il computer postale non «legge» i «Buoni».
L’impiegato congeda Martino perché c’è troppa
gente in coda. Padre e figlio ritornano dopo due
giorni. Niente da fare. Ora Martino deve però ritor-
nare a Berlino e l’impiegato assicura che basterà
la presenza del padre. Il quale quando ritorna
all’ufficio postale, una settimana dopo, non trova
più quell’impiegato, trova due altre impiegate irre-
movibili: deve essere presente Martino. Una storia
assurda.

Possibile che un cittadino non possa ritirare con
facilità una somma che gli é dovuta? Il governo
italiano parla spesso e volentieri di una imminente
diffusione del cosiddetto «Pin» unico, ovverosia
della possibilità di ottenere, nei diversi uffici on
line, i servizi necessari usando sempre un proprio
numero, una specie di identità elettronica. Una
promessa che fa sognare. E non si capisce perché
le poste non permettano a un diciottenne come
Martino, di ottenere il passaggio sul suo conto, di
risorse finanziarie maturate a suo favore, operan-
do un semplice clic sul computer. La finanza globa-
le opera così ogni giorno spostando miliardi e non
lo si può fare per ottomila euro?

Di chi sono le colpe di questa tremenda trafila
burocratica esperimentata in quel di Brescia? Dei
troppi permessi sindacali? O dell'accumularsi di
norme farraginose e di scartoffie, di scarsi corsi di
formazione professionale, di un macchinario (i
computer) non aggiornato? Eppure le Poste passa-
no come un oasi di modernità. Hanno stipulato di
recente un accordo per andare a insegnare ai russi
della «Russian Post» l’ammodernamento della lo-
cale rete logistico-postale. Potrebbero nel frattem-
po portare un soffio di modernità non in un paesi-
no delle Madonie in Sicilia, ma nella moderna Bre-
scia.

Martino intanto é tornato a Berlino sempre di
più convinto che lo spread vero tra Germania e
Italia abbia il cuore in vicende come la sua. Eppure
meditava di tornare in Italia, magari per studiare
in università prestigiose, a Pisa, a Pavia. Ci sta ri-
pensando. Poi si piange sulla fuga dei cervelli.

http://ugolini.blogspot.comtesto analisi

COMUNITÀ

Maramotti

L’analisi

Capo dello Stato, questione irrisolta
Atipiciachi?

Il lavoro alle Poste
e il caso di Martino

. . .

Invece
di tagliare
i permessi
sindacali
servono
più computer
e meno
burocrazia

Bruno
Ugolini
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● SCHIAFFI,PUGNI,CALCI.DOVEVANOESSEREAN-
GELICUSTODI,ERANOCARCERIERIVIOLENTI.AB-

BIAMO VISITATO, CON UNA DELEGAZIONE DI PARLA-
MENTARIed esponenti locali del Pd, gli Istituti Po-
lesani, la struttura sanitaria, sita a Ficarolo, co-
mune in provincia di Rovigo. Dove, nei giorni
scorsi, sono emersi episodi di maltrattamenti e
violenze a carico dei pazienti.

Devo dire che le immagini riprese dalle teleca-
mere nascoste, dalle forze dell'ordine, mi hanno
creato un'angoscia incredibile. Pensavo che quel-
le immagini avessero provocato in me il massi-
mo del disgusto e che visitare quella struttura,
avrebbe potuto soltanto alleviare lo sdegno. Non
è stato così. Le immagini in bianco e nero con gli
«animali» che picchiano persone indifese, danno
un contorno preciso ad un gesto abominevole.
Tuttavia, lo sgomento che genera, quello che
può accadere tra quelle mura, aldilà di quelle
sbarre, di comportamenti che si possono solo im-
maginare, ma non scolpire, è ancora più ango-
sciante. Ad ogni porta che
chiudevamo alle nostre spalle,
negli occhi di quelle donne e
quegli uomini, chiusi lì anche
da cinquant'anni, si poteva leg-
gere il nulla, ma si poteva im-
maginare di tutto. Intere vite
passate in quel posto. Entrati
teneri ragazzini, invecchiati te-
neramente in quella struttura
a forma di ferro di cavallo.

Sul cortile si affacciano deci-
ne di finestre sbarrate, l'Uc-
ciardone credo sia stato pensa-
to allo stesso modo. In cortile,
un campo di calcetto, l'erba al-
ta e incolta. Quando erano gio-
vani, gli ospiti di quella struttu-
ra frequentavano quel campet-
to per disordinate partite al
pallone. Il campo è sempre lì,
ma gli ospiti non sono più ra-
gazzini e quel campo oggi è
inutilizzato e abbandonato. Mi
viene in mente la mia casa di
quando ero bambino, quella

dove ho giocato e sono cresciuto. Un condomi-
nio abitato da giovani coppie, come mio padre e
mia madre e tanti ragazzini che avevano uno spa-
zio per giocare. Le coppie non sono più giovani, i
ragazzini sono diventati adulti e sono andati via
da casa. E al posto di quello spazio in cui correva-
mo dietro a un pallone c'è un parcheggio. La sen-
sazione che provo quando vado a trovare i miei
genitori e mi affaccio su quel parcheggio è la stes-
sa che ho provato guardando quel campo.

In quella struttura hanno abitato, ammassate,
fino a 1000 persone. Nei «tempi d'oro» prima
dell'approvazione della legge Basaglia. Le raccat-
tavano in tutta Italia, tutti i casi più gravi. Poco di
socialmente utile, tanto di economicamente van-
taggioso. Attualmente gli ospiti di questa struttu-
ra sono circa 300. Prima di questa visita, pensa-
vo che in Italia i manicomi non esistessero più.
Invece mi è sembrato di salire su una macchina
del tempo. Quella struttura mi ha fatto tornare
indietro negli anni. Intendiamoci, le pareti era-
no tinteggiate, i bagni erano puliti, le carrozzelle
un po' antiquate, ma funzionanti, idem i letti. Al-
cuni ambienti erano decorati come le scuole ma-
terne, ed erano frequentate da ultra cinquanten-
ni. Come un adulto su una giostra per bambini al
parco giochi, con le lunghe gambe che è impossi-
bile farcele stare dentro. Tutto era apposto da
questo punto di vista. C'era pure il laboratorio

artigianale, dove i pazienti a più alta funzionalità
modellavano vasetti, o realizzavano lavori all'un-
cinetto. A seguire il lavoro un'operatrice, una si-
gnora ultra sessantenne, di buona volontà, cre-
sciuta con loro e con un livello di confidenza tipi-
co di persone che hanno passato una vita insie-
me. Ma producevano come fossero polli da batte-
ria. Uova, uova, uova. Vasetti, vasetti, vasetti. E
su quei letti lucidi, sdraiati signori nudi coperti
solo da lenzuola candide. E nel corridoio, un ta-
volo dove anziani e diciottenni, appena entrati in
quella comunità, e destinati a passarci l'intera
esistenza, giocavano a carte.

Ma che diavolo di vita è questa? Anche al net-
to delle torture e dei maltrattamenti. Mi rifiuto
di pensare che quelle persone, non possano dare
alla collettività, di più di quello che danno, re-
stando chiuse in quell'allevamento organizzato
dallo stato. Uno stato civile dovrebbe impedire
l'esistenza di strutture come queste e invece le
accredita e le finanzia. Con una quota per ogni
paziente ospitato. I dipendenti sono circa 200.
Psicologi, amministrativi, infermieri, portieri,
personale delle pulizie. Tutti fanno tutto. Sono
saltate le specializzazioni, sono saltati i ruoli.
Ognuno può indifferentemente pulire i bagni, co-
me seguire i pazienti, stare in portineria, come
realizzare piani terapeutici. Ci saranno sicura-
mente grandi professionalità là in mezzo, perso-

ne che hanno studiato per svolgere quel mestie-
re difficile e che hanno amato il proprio lavoro.

Mestieri che possono generare grandi soddi-
sfazioni, ma anche inquietanti frustrazioni. Facil-
mente tutto sfocia nell'assuefazione, nell'abitudi-
ne a seguire persone che si spengono lentamen-
te, che niente danno, perché niente gli viene chie-
sto di dare. Scompare perfino la compassione, o
diventa un fatto umorale estemporaneo. E quan-
do si smette di generare stimoli, quando prevale
l'assuefazione, le persone diventano oggetti e
dargli un ceffone non ti provoca nessun rimorso.
Strappargli i capelli ti provoca quella esaltazio-
ne, che annulla la noia e la frustrazione.

Quella struttura è per Ficarolo, un comune di
circa duemilacinquecento anime, come era la
Fiat per Termini Imerese. L'ottanta per cento
dei dipendenti è nato e cresciuto in quel comu-
ne. Ha frequentato le stanze degli istituti Polesa-
ni, come ha frequentato la scuola del paese, ha
respirato l'aria dell'ospedale, come quella del fiu-
me Po. Un paese di predestinati ad occuparsi di
cura alla persona.

Normale che se va in crisi l'istituto, va in crisi
l'economia del comune. Normale che si destabi-
lizza la vita sociale. Normale che si difende il lavo-
ro, la comunità. Normale anche che gran parte
delle persone arrestate per maltrattamenti sia-
no figli di quel comune. Un vicino di casa così
socievole, così tranquillo. Non si poteva mai im-
maginare potessero essere attori protagonisti di
un film così brutto, trasmesso da quelle teleca-
mere nascoste. Tuttavia, in nome della quiete
economica, sociale, di una onesta collettività, di
un grazioso comune veneto, al confine con l'Emi-
lia Romagna, non si può far finta di nulla. D'al-

tronde gli ospiti degli Istituti Po-
lesiani, pur provenendo da tut-
te le regioni d'Italia, sono or-
mai, volenti o nolenti, cittadini
di Ficarolo. Anche se non han-
no mai visto la chiesa, la piazza
del paese, sono figli di quella co-
munità. Alcuni, i meno gravi,
dormono in istituto, ma vivono
la loro giornata in paese. Meri-
tano lo stesso rispetto e la stes-
sa considerazione dei loro con-
cittadini.

Per quel che riguarda il Pd,
per coloro che hanno fatto par-
te di quella delegazione, avre-
mo pure smesso di incrociare
quegli sguardi, avremo pure vi-
sto chiudere quelle porte alle
nostre spalle, ma non smettere-
mo mai di occuparci di loro, fin
quando non sarà fatta chiarez-
za su questa triste vicenda e fi-
no a quando non avremo gli
avremo restituito il diritto ad
una vita dignitosa.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Federico
Pirro
Università
di Bari

L’intervento

Ilva, una partita difficile
ma obbligata

Ciro non ce l’ha fatta. «È morto con il
sorriso» dice la mamma che gli è stata
accanto in quasi due mesi di ospedale. È
giusto che chi ha sparato quel colpo paghi
per la sua colpa ma tutti dovremmo
adoperarci perché mai più nessuno debba
morire mentre va allo stadio a vedere una
partita di calcio. È questo, credo, il solo
modo di rendergli il giusto onore.
ALESSANDRA ANTINELLI

Non nel nome di Ciro. Suona così, più o
meno, l’appello contro la violenza fra
tifosi, negli stati e fuori dagli stadi, della
madre di Ciro Esposito, il ragazzo di
Napoli ucciso da un colpo d’arma da fuoco
sparato «ad altezza d’uomo» mentre
camminava in via di Tor di Quinto per
arrivare all’Olimpico. Dove Napoli e
Fiorentina avrebbero giocato la finale di
Coppa Italia. Basta violenza, dice ora la
madre, e niente violenza, soprattutto, per

lui, in suo nome, per mettere in campo
assurde vendette e commovente sembra a
me oggi soprattutto questo, che a dirlo sia
la madre, quella che al cuore è stata
colpita insieme al figlio dalla stupidità di
qualcuno che ora si nasconde dietro
l’anonimato o dietro la negazione di un
gesto così vigliacco e così privo di senso
perché quello che dovrebbe venire
naturale a chi ha sparato, di fronte ad un
appello così accorato, è il presentarsi a lei
ed a tutti dicendo «sono stato io, ho
sbagliato, mi dispiace, mille volte ho
pensato che avrei dovuto sparare a me e
non a lui che non c’entrava nulla» perché
starebbe proprio nel pentimento di chi ha
sbagliato e lo ammette oltre che nel
coraggio di questa madre capace di non
odiare nessuno, la possibilità di uscire
dalla spirale di odio, di stupidità e di
violenza da cui è stato avvolto in questi
anni il calcio italiano.

● LERECENTIVICENDERIGUARDANTIL’ILVA-SOSTI-
TUZIONE DEL COMMISSARIO BONDI CON GNUDI,

ESIGENZA DI NUOVA FINANZA per gli investimenti
dell’Aia, visita allo stabilimento di tecnici di Arce-
lorMittal, apertura dell’udienza preliminare per
le richieste di rinvio a giudizio con immediato rin-
vio alla Cassazione di quanto richiesto dai difenso-
ri di alcuni imputati - rischiano con il loro convul-
so susseguirsi, di far perdere di vista alcuni ele-
menti che sono (e restano) fondamentali per la
soluzione della complessa vicenda della società.
Proviamo sinteticamente a richiamare tali aspet-
ti.

1) il governo, nella persona del presidente del
Consiglio e dei ministri Guidi e Galletti ha ribadi-
to, se mai ve ne fosse bisogno, che il settore side-
rurgico è strategico per il Paese e che l’Ilva, con
l’imponente sito di Taranto, è il pilastro portante
del comparto, al servizio dell’industria meccani-
ca italiana. Pertanto è stato ribadito quanto già

stabilito dalla legge 231/2013 che definiva lo stabi-
limento ionico «sito di interesse strategico nazio-
nale». È bene ribadirlo, ricordandolo a chi conti-
nua con ostinazione a pretendere la dismissione
coatta della fabbrica, o della sua area a caldo, una
fabbrica che oggi occupa 11.451 addetti diretti e
diverse migliaia in attività indotte, risultando co-
sì il primo stabilimento manifatturiero d’Italia
per numero di occupati diretti.

2) la Riva Fire è tuttora la legittima proprieta-
ria dell’Ilva, in cui è presente una partecipazione
al 10% del Gruppo Amenduni, e non ha manifesta-
to né tantomeno formalizzato alcuna intenzione
di volerla cedere, ancorché si dichiari disponibile
ad aggregare altri soci per sostenere gli imponen-
ti costi della nuova Aia. Ciò deve essere ricordato
a chi ancora oggi vorrebbe escludere l’attuale pro-
prietà dalla ridefinizione del futuro assetto pro-
prietario dell’Ilva. Tutto lascia supporre, peral-
tro, che, dopo la scomparsa dell’Ing. Emilio Riva,
fra i due rami della famiglia, costituiti dai figli dei
fratelli Emilio e Adriano, con quote ineguali della
società a vantaggio dei primi, sia stato raggiunto
un assetto equilibrato con un ruolo di primus in-
ter pares di un homo novus dell’ampia compagi-
ne familiare, rappresentato da Cesare Riva, uno
dei figli di Adriano: un evento significativo anche
per l’immagine complessiva del Gruppo.

3) il piano industriale presentato da Bondi con
i due step al 2016 per il completamento dell’Aia e
al 2020 per le innovazioni di processo, con l’im-
piego fra l’altro del preridotto di ferro, è stato
posto in discussione per la seconda fase per i suoi
costi ritenuti troppo elevati e per diverse valuta-
zioni di redditività non solo dalla Roland Bergher
- consulente delle banche chiamate ad operazioni

di nuova finanza in favore dell’azienda, oggi in
fortissima tensione di cassa - ma anche da parte
della stessa Riva Fire che dovrebbe partecipare
all’aumento di capitale sociale. Non è escluso per-
tanto che quel piano venga rivisto per la parte
afferente il periodo 2016-2020 e per la sezione
riguardante l’impiego del preridotto di ferro, che
sarebbe conveniente solo disponendo di grandi
quantità di gas a basso costo, necessario per pro-
durlo.

4)ArcelorMittal ha mandato il suo staff a visita-
re gli impianti ricavandone una valutazione mi-
gliore di quella abitualmente espressa da chi in
realtà non li conosce, a conferma che gli investi-
menti compiuti dal 1995 al 2012 dal Gruppo Riva
- e pari ad oltre 4 miliardi di euro - avevano mante-
nuto gli impianti stessi in buona efficienza. Cauto
però si mantiene il magnate dell’acciaio indiano
sull’ipotesi di entrare nel capitale dell’Ilva per di-
verse intuibili ragioni così riassumibili: a) incer-
tezza sulle dimensioni e i costi del piano industria-
le; b) incertezza sul ruolo delle banche creditrici
che potrebbero essere chiamate, da un lato, a gi-
rare a capitale i loro crediti o una parte di essi -
con sollievo per una frazione degli interessi passi-
vi della gestione - e, dall’altro, ad assicurare nuo-
va finanza, sia pure pro quota; c) assoluta incer-
tezza per quanto riguarda l’incidenza delle istan-
ze di danni avanzate da diverse parti che si riten-
gono danneggiate e che, se e quando fossero rico-
nosciute legittime sul piano penale, andrebbero
poi definite in sede civile, e ovviamente ascrivibili
alla vecchia proprietà, se fosse a sua volta ritenu-
ta colpevole con sentenza definitiva; d) dubbia
convenienza della ArcelorMittal ad avere quali
soci nell’Ilva i Gruppi Marcegaglia e Arvedi - che

si sarebbero detti invece disponibili a farne parte
conferendo però rami di azienda e non danaro
fresco - perché non si comprenderebbe la logica
industriale dell’operazione che richiederebbe poi
tempi lunghi per le valutazioni dei beni conferibi-
li.

Resterebbe da definirsi un possibile, ed a no-
stro avviso auspicabile, ruolo del capitale pubbli-
co in un’operazione di grandi dimensioni, ruolo
che potrebbe essere assolto dal Fondo Strategico
Italiano controllato dalla Cassa Depositi e Presti-
ti che potrebbe assumere - con il consenso della
Riva Fire e della ArcelorMittal se vi entrasse -
una percentuale di un aumento di capitale dell’Il-
va, con funzioni di equilibrio fra i vari soci, per
certi versi simile a quello appena dichiarato dello
Stato francese nella Alstom nella quale sta per
entrare con una fortissima partecipazione l’ame-
ricana General Electric. Infine la preoccupazione
(fondata) di chi teme che Arcelor voglia ridurre
la produzione e la capacità dello stabilimento di
Taranto può essere fortemente attenuata dalla
consapevolezza tecnica che i costi fissi di quella
fabbrica sono tali che il break even point (il punto
di pareggio nella gestione) del sito si raggiunge
solo toccando almeno gli 8 milioni di tonnellate,
un obiettivo che è sempre stato perseguito, mer-
cato permettendo, prima dalla gestione pubblica
e poi dal Gruppo Riva.

Allora, per concludere: il quadro è molto com-
plesso e aperto ancora ad esiti molto diversi, men-
tre i tempi per un riassetto azionario dell’Ilva -
che apporti subito elevate risorse cash per l’Aia -
sono molto stretti. Ma devono essere chiari a tutti
i veri termini del problema e il ruolo dei vari atto-
ri in campo.

Dialoghi

La madre
di Ciro Esposito

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta
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La tiratura del 29 giugno 2014
è stata di 75.876 copie

Il racconto

Dovevano essere angeli, erano carcerieri
Davide
Farone
Responsabile
Welfare del Pd
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di ENRICO TIBUZZI

BRUXELLES - Europa «luogo di speranza
per la generazione Erasmus» e non solo.
Questo il messaggio lanciato dal premier
Matteo Renzi alla vigilia del semestre di
presidenza italiana dell’Ue a cui lui stesso
darà il via mercoledì prossimo, quando
presenterà il suo programma di lavoro da-
vanti all’assemblea del nuovo Parlamento
europeo.

Un appuntamento che aprirà una fase
politica per l’Italia e l’Europa destinata a
svilupparsi nei prossimi mesi sull’asse
Bruxelles-Roma-Strasburgo. Lungo il
quale è da registrare la secca smentita del
sottosegretario all’Economia Pierpaolo
Baretta in merito all’ipotesi di una nuova
manovra correttiva dei conti pubblici da

attuare su richiesta di Bru-
xelles: «Non ci sarà una
nuova manovra. Lo esclu-
diamo», ha detto in modo
tassativo. Baretta ha ricor-
dato che da parte dell’attua -
le omissione «c’è stato un
esplicito riconoscimento de-
gli sforzi che l’Italia sta fa-
cendo» e che «sarà in autun-
no la nuova Commissione,

su dati che saranno presentati anche con
la nuova legge di stabilità, a dare il giudi-
zio definitivo» sulla richiesta del governo.

Da oggi comunque riflettori puntati sul-
la sede dell’Europarlamento a Strasburgo
per verificare quale direzione prenderà la
‘nuova’ Europa dopo i risultati delle elezio-
ni del 25 maggio e di quelli del summit di
giovedì e venerdì scorsi. Dove i leader dei
28 hanno messo l’accento sulla necessità
di politiche orientate a favorire crescita e
occupazione. Ed hanno anche approvato a
maggioranza qualificata la designazione
di Jean-Claude Juncker (Ppe) quale prossi-
mo presidente della prossima Commissio-
ne Ue.

Una partita molto delicata e complessa
nella quale oggi è sceso in campo pure Bep-
pe Grillo con il ‘grido di battaglià lanciato
contro la scelta di Juncker. Grillo - dato in
arrivo a Strasburgo per martedì per dare
man forte ai 17 eurodeputati M5S in occa-
sione del loro debutto nell’emiciclo e nel
gruppo Efdd capeggiato dall’euroscettico
inglese Nigel Farage - non si è lasciato
sfuggire l’occasione per l’ennesima battu-
ta: «Dove passa Juncker non cresce più
l’erba e neppure l’Europa» ha scritto para-

POLITICA E UE
Il sottosegretario
all’Economia
smentisce la manovra
correttiva da attuare su
richiesta di Bruxelles

Ecco il parlamento Ue
e il semestre italiano
Matteo Renzi aprirà mercoledì al periodo di presidenza
Da oggi riflettori su Strasburgo e sulla nuova idea di Europa
gonandolo ad Attila.

E in un post pubblicato sul suo blog, il
leader del M5S ha osservato che «tutto que-
sto inutile e vuoto frastuono mediatico su
crescita e flessibilità» ad altro non serve
che a «nascondere la prima gravissima
sconfitta di Renzi: vi avevano detto che il
voto al Pd sarebbe stato un voto a Schulz e
invece è servito a nominare alla guida della
Commissione europea Jean Claude Jun-
cker. Il voto al Pd, in poche parole, è stato
un voto alle peggiori politiche neo-liberiste

che si incarnano alla perfezione nella figu-
ra di Juncker», il «fidato colonnello» di An-
gela Merkel.

L’Europarlamento sarà chiamato a vota-
re sulla nomina del nuovo presidente della
Commissione Ue il 16 luglio prossimo. Pe-
rò già martedì sarà protagonista di un im-
portante quanto delicato test per la tenuta
della grande coalizione in salsa europea
costituita dai popolari del Ppe, dai sociali-
sti e dai liberaldemocratici dell’Alde per so-
stenere la scelta di Juncker. Un accordo

che ha la sua seconda gamba nell’elezione -
in agenda al Pe per il primo luglio - proprio
di Martin Schulz alla guida dell’Europar -
lamento almeno per i prossimi due anni e
mezzo. Il timore è quello di una congiuntu-
ra avversa a Schulz che potrebbe coalizzare
i voti dei gruppi d’opposizione - che posso-
no contare su uno schieramento euroscet-
tico fortemente rafforzato - con quelli di
qualche ‘franco tiratorè. L’attuale presi-
dente ad interim del Pe, Gianni Pittella, si
dice però fiducioso.

Le speranze
del premier
sul nuovo
corso

LE FORMAZIONI Le presenze nell’emiciclo che apre oggi

Il debutto degli euroscettici
e dei grillini con tanto di fronte neonazista
BRUXELLES - Un fronte
euroscettico rafforzato
(anche se diviso) e deciso a
dare battaglia, il debutto
di formazioni neonaziste
nell’emiciclo, lo sbarco in

massa della delegazione M5S con la pre-
vista presenza di Beppe Grillo, la prima
prova del fuoco per la ‘grande coalizione’
in salsa europea formata da popolari, so-
cialisti e liberaldemocratici. Sono alcuni
degli elementi che promettono ’fuochi
d’artificiò per la prima seduta plenaria a
Strasburgo del nuovo Parlamento euro-
peo uscito dal voto del 25 maggio.

Domani pomeriggio prenderanno il
via le operazioni di registrazione dei 751
eurodeputati neoeletti e c’è grande attesa
per vedere quali conseguenze avranno
sugli equilibri politici dell’emiciclo le no-
vità uscite dalle urne.

L’estrema destra di Marine Le Pen, do-
po aver sbaragliato in Francia, non è riu-

scita a formare, almeno per ora, un grup-
po all’Europarlamento nonostante l’al -
leanza con gli olandesi di Geert Wilder,
gli austriaci del Fpoe e i leghisti italiani.

E paradossalmente andrà, insieme ai
suoi alleati, a sedersi nelle fila
dei non iscritti al fianco dei
neonazisti di Alba Dorata e di
un’analoga formazione tede-
sca che è riuscita a portare a
Strasburgo un eletto.

Il gruppo Ecr guidato dai
conservatori inglesi di David
Cameron sono diventati la ter-
za formazione del Pe per nume-
ro di parlamentari scavalcan-
do i liberaldemocratici e c’è da scommet-
tere che cercheranno di vendicare la net-
ta sconfitta subita dal premier inglese al
vertice Ue con la designazione di Jean-
Claude Juncker alla presidenza della
Commissione europea.

I grillini, uniti all’Ukip dell’euroscetti -

co Nigel Farage, sono pronti a dare batta-
glia su tutti i fronti. Con il sostegno di
Beppe Grillo atteso a Strasburgo per
martedì. Insomma la settimana non è fa-
cile e tra oggi e mercoledì si capiranno

molte cose proprio oltre i confi-
ni dell’Italia.

Intanto va detto che anche
per popolari e socialisti sarà il
momento di verificare la tenu-
ta della ‘grande coalizione’ for -
mata, con l’adesione successi-
va dei liberaldemocratici, per
garantire una maggioranza di
base in grado di gestire i lavori
dell’Eurocamera.

Il primo test cruciale è fissato per mar-
tedì, quando l’aula dovrà eleggere il nuo-
vo presidente. Candidato della grande
coalizione è Martin Schulz, ma qualcuno
teme brutte sorprese da parte di possibili
‘franchi tiratori’, insomma non è detto
che tutti siano d’accordo.

Il
leader
del
Movimento
Cinque
Stelle, Beppe
Grillo

La “coalizione”
di popolari
socialisti
e liberali

IL PD

Sanna: «Meno
deputati»
ROMA- «Il tema della ridu-
zione del numero dei de-
putati certamente si pone,
anche se fra le obiezioni
che vedo quella relativa ai
costi mi sembra non tenga
conto delle spese già in
corso di riduzione (affitti,
vitalizi, oneri per il perso-
nale) e del fatto che oltre
un certo limite i costi di-
ventano incomprimibili se
la funzione di deputato
mantiene il suo senso. E’
diversa la questione relati-
va, invece, alla necessità
di rendere meno facile ag-
giudicarsi le cariche di ga-
ranzia con la maggioranza
alla Camera»,l o dice al-
l’Adnkronos il deputato Pd
(ed ex senatore) France-
sco Sanna, componente
della commissione Affari
costituzionali di Monteci-
torio.

Primo piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di SILVIA GASPARETTO

ROMA - Si preannuncia un luglio
‘caldo’ in Parlamento, tra decreti
da convertire e riforme da appro-

vare, da quelle istitu-
zionali alla delega sul
lavoro già al vaglio del
Senato, a quella della
giustizia che il gover-
no dovrebbe varare
nel Cdm oggi.

Sul piano politico il
capitolo più delicato è
certamente quello del-
la riforma del Senato,

che tiene impegnato Palazzo Ma-
dama da settimane. Il governo
punta a portare a casa il primo via
libera dei senatori entro il prossi-
mo mese. Sempre al Senato, intan-
to, si sta scaldando il clima attorno
al Jobs act, il disegno di legge dele-

ga di riforma del mercato del La-
voro che i senatori si sono impe-
gnati a chiudere con il voto in Au-
la sempre entro fine luglio (ma il
governo punta a chiudere in via
definitiva «entro il semestre italia-
no di presidenza europea», come
ha ribadito il ministro del Lavoro
Giuliano Poletti).

All’attenzione dei senatori in-
tanto è arrivato anche il decreto
per la competitività delle imprese,
che inizia il suo iter parlamentare
il 1 luglio (è assegnato alle com-
missioni Industria e Ambiente che
partono con un ciclo corposo di
audizioni). Il timing non è ancora
fissato ma è probabile che si cer-
cherà lo ‘scambio’ con la Camera
cui invece è stato destinato in pri-
ma lettura il decreto sulla Pubbli-
ca amministrazione. Anche que-
sto provvedimento avvia l’iter

martedì (assegnato alla commis-
sione Affari costituzionali) con l’o-
biettivo di arrivare in Aula già il
14 luglio. Nonostante i due decreti
scadano il 23 agosto l’intenzione
sembra quella di andare a un esa-
me sprint che consenta di conver-
tirli in legge prima della pausa
estiva. Pausa che negli ultimi an-
ni, complice la crisi e il sentimento
’anti-castà sempre più diffuso nel-
l’opinione pubblica, si è ridotta a
poco più della settimana di Ferra-
gosto. A Montecitorio, comunque,
il rischio ‘ingorgo’ è più evidente,
visto che oltre alla P.a. va votato
anche il decreto cultura, il decreto
per l’indennizzo dei detenuti per il
sovraffollamento delle carceri, at-
teso il 21 luglio insieme anche a
una proposta di legge parlamen-
tare (del Movimento Cinque Stelle)
per l’abolizione di Equitalia.

IL GOVERNO I nodi elezione del Senato e numero deputati. Incognita FI

Riforme, settimana chiave
All’esame della commissione Affari costituzionali centinaia di emendamenti

Il premier alla presentazione del semestre in parlamento e sul web

di MICHELE ESPOSITO

ROMA - Il sentiero è ancora stretto, i nodi
restano tanti, mentre, su tutto, aleggia
quell’ombra della sentenza d’appello del
processo Ruby che, fra non molto, potreb-
be anche sparigliare le carte. Comincia,
oggi, la settimana chiave per le riforme,
con il primo voto sugli emendamenti in
commissione Affari Costituzionali del Se-
nato. Giorni cruciali durante i quali, in un
intersecarsi di incontri con FI, M5S e i par-
lamentari dem, Matteo Renzi cercherà di
dare lo sprint finale alla sua sfida più
grande, quella delle riforme, contando sul
‘faro’ del Quirinale tanto che nel suo mes-
saggio di auguri al presidente Giorgio Na-
politano, il premier non esita a definire la
guida del Capo dello Stato «in una stagio-
ne di riforme particolar-
mente importante per il no-
stro paese un presidio solido
e imprescindibile».

Una giornata, in partico-
lare, va segnata con il cer-
chio rosso: quella di giovedì
quando Silvio Berlusconi,
incontrando i suoi deputati,
senatori ed europarlamen-
tari, sarà chiamato a raf-
freddare i bollenti animi az-
zurri in nome del Patto del
Nazareno. L’obiettivo, fan-
no notare fonti parlamenta-
ri della maggioranza, è
quello di arrivare ad un pri-
mo voto in Aula a Palazzo
Madama prima del verdetto
di secondo grado sul caso
Ruby che, salvo imprevisti,
potrebbe arrivare già il 18
luglio.

In caso di condanna di
Berlusconi, infatti, la rea-
zione di FI si preannuncia
imprevedibile. L’importante, perciò, è
giungere con un primo sì del Senato pri-
ma della pausa estiva. Per affrontare, si
osserva, con un parziale, ma solido tra-
guardo le incognite che, in autunno, po-
trebbe riservare la legislatura.

L’accordo con Renzi, resta, infatti, il
punto dal quale il Cavaliere per ora non in-
tende allontanarsi. Troppo ampia è la par-
tita che, attraverso un ruolo centrale nelle
riforme, l’ex premier vuole giocare su una
serie di temi chiave, da quello della giusti-
zia all’elezione del futuro capo dello Stato.
Anche per questo il Cavaliere è determina-
to a mantenere vivo il Patto. “Noi siamo
stati determinanti alla Camera per appro-
vare Italicum e lo siamo ancor di più al Se-

nato per le riforme. Se non le votiamo, le ri-
forme non passano», afferma il capogrup-
po FI al Senato, Paolo Romani, facendosi
portavoce del ragionamento del leader az-
zurro.

Ma in FI le fibrillazioni non si attenua-
no. C’è chi, a partire dal capogruppo alla
Camera, Renato Brunetta, sostiene un’op -
posizione più dura nei confronti di Renzi,
nella convinzione che l’atteggiamento
avuto finora sulle riforme non abbia paga-
to. Inoltre il Patto, è il ragionamento della
fronda meno allineata, era in larghissima
parte basato sulla legge elettorale e non
sulla riforma del Senato. Da qui la richie-
sta di un incontro che servirà a rendere
partecipe tutto il partito di un percorso
che, finora, ha visto il solo Denis Verdini
come principale tessitore. Poi, una volta

che, tenuto conto delle os-
servazioni ricevute, Berlu-
sconi opti comunque per il
rispetto dell’accordo con
Renzi, tutti, o quasi, saran-
no pronti ad adeguarsi, si
assicura negli ambienti az-
zurri.

E all’incognita FI guarda
con attenzione l’intero Pd. I
renziani che, come Dario Gi-
nefra, richiamano i colleghi
di partito alla fine «di un cli-
ma di guerriglia». La mino-
ranza Pd, sostenitrice di un
emendamento ‘scomodo’ co -
me il taglio dei deputati e i
16 senatori dem firmatari
dell’emendamento per il Se-
nato elettivo. L’assemblea
del gruppo a Palazzo Mada-
ma convocata per martedì
servirà ad un ulteriore ap-
profondimento, ma è alla
riunione di FI, soprattutto,
che si guarda.

Non a caso, se è vero che il voto in com-
missione Affari Costituzionali comincerà
domani, è solo dopo la riunione di giovedì
che verranno affrontati i punti più caldi, a
partire dal tema immunità e dall’elezione
diretta dei senatori. Punto, quest’ultimo,
sostenuto da una fronda corposa e tra-
sversale e sul quale, al momento del voto
in Aula al Senato, potrebbe davvero con-
cretizzarsi qualche defezione. Rischio che,
peraltro, permane anche su altri punti del
testo che si stanno cercando di “limare»,
come l’approvazione della legge di bilan-
cio o l’elezione del Capo dello Stato, in me-
rito alle quali ci sono emendamenti che
puntano a rivedere la soglia della maggio-
ranza.

IL CASO

Il ritorno
di Ruby
MILANO - Tra meno
di venti giorni do-
vrebbe arrivare il
verdetto di secondo
grado a carico di Sil-
vio Berlusconi per il
caso Ruby che, in
primo grado, gli è
costato una con-
danna a 7 anni di
carcere per concus-
sione e prostituzio-
ne minorile. Stando
al calendario fissato
dalla seconda se-
zione penale della
Corte d’Appello di
Milano nella prima
udienza del 20 giu-
gno scorso, infatti,
già il prossimo 11 lu-
glio la parola passe-
rà al sostituto pg
Piero de Petris per
la requisitoria, men-
tre la camera di con-
siglio per la senten-
za è per il 18 luglio.

| IL CAMBIO DI ROTTA |

Berlusconi dopo l’Onda
Pride si lascia tentare

dai diritti civili omosessuali

IN PARLAMENTO L’ingorgo possibile a Montecitorio

Il luglio caldo delle Camere
oggi il decreto giustizia al Cdm

Si scalda
il clima
sul capitolo
jobs act

di ANGELA ABBRESCIA

ROMA,- «Quella per i diritti
civili degli omosessuali è
una battaglia che in un pae-
se davvero moderno e de-
mocratico dovrebbe essere
un impegno di tutti“: il
giorno dopo l’Onda Pride
che ha portato in piazza in
dieci città decine di mi-
gliaia di persone, e dopo che
la fidanzata Francesca Pa-
scale insieme a Vittorio Fel-
tri ha aderito ad Arcigay,
Silvio Berlusconi scende in
campo a favore dei diritti
dei gay.

«Da liberale - afferma il
presidente di Forza Italia in
una nota - ritengo che attra-
verso un confronto ampio e
approfondito si possa rag-
giungere un traguardo ra-
gionevole di giustizia e di
civiltà». Un cambio di passo
notevole rispetto al passa-
to: proprio il leader di FI nel
novembre 2010 interve-
nendo sul caso Ruby aveva
detto «Meglio appassionar-
si alle belle ragazze che es-
sere gay».

Ieri, a sorpresa, mentre
in Italia e nel mondo si ma-
nifestava per i diritti delle
persone gay, lesbiche, bi-
sessuali e transessuali
(lgbt), la sua compagna
Francesca e l’ex direttore
del Giornale Feltri annun-
ciavano la loro iscrizione ad
Arcigay, storica associazio-
ne delle persone omoses-
suali, precisando che l’ade -
sione deriva dalla condivi-
sione delle «battaglie in fa-
vore dell’estensione massi-
ma dei diritti civili e della li-
bertà». Notizia accolta con
soddisfazione da Arcigay,
il cui presidente, Flavio Ro-
mani, oggi ha parlato di
«ravvedimento» del giorna-
lista, che in passato non
aveva lesinato «frasi ostili».

Subito dopo, però, Romani
ha puntualizzato che l’ade -
sione comporta anche degli
impegni: «a Feltri allora
chiediamo l’apertura di
uno spazio di discussione
sul linguaggio giornalisti-
co, da costruire assieme nel
rispetto dei reciproci ruoli,
per mettere al bando da
quel linguaggio il sessi-
smo, gli stereotipi, la vio-
lenza, perché questi sono
gli obiettivi che persegue
un socio Arcigay. A Fran-
cesca Pascale chiediamo in-
vece di farsi capofila di un
movimento all’interno di
Forza Italia, che metta al
centro le nostre istanze e
che ci porti entro settembre
ad avere un numero consi-
stente di parlamentari az-
zurri disposti a sostenere e
migliorare le proposte di
legge che riguardano le
persone lgbt. C’è molto da
fare in questo Paese, non fa-
teci mancare il vostro aiu-
to».

Non tutti, però, in Forza
Italia sembrano aver ‘spo -
satò la nuova apertura ver-
so i diritti delle persone
omosessuali: proprio oggi
Maurizio Gasparri ha volu-
to ribadire che «bisogna ri-
spettare i diritti e evitare di-
scriminazioni. - e ancora
poi aggiunge - Ma resto
convinto che matrimoni
gay e adozioni da parte di
coppie gay siano una scelta
sbagliata che non condivi-
do. Oggi, come ieri».

Insomma questo è chiara-
mente l’effetto delle varie
manifestazioni dei Gay Pri-
de che si sono tenute in que-
sti giorni e hanno aperto il
diabttito appunto sulla que-
stione delle coppie civili e
degli omosessuali, la Pa-
scale intanto ha lasciato un
segno, Silvio lo ha accolto
in batti baleno.

Primo piano

Silvio Berlusconi

Per Berlusconi
sarà giovedì

la giornata da segnare
con il cerchio rosso

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di SARA LORUSSO

POTENZA - «Abbiamo lavorato con impe-
gno alla legge che elimina le royalty dal
vincolo del patto di stabilità perché il pre-
sidente Pittella ci ha detto che la Basilica-
ta è sull’orlo del collasso». Perché era im-
portante, dice Vito Santarsiero (PD), pre-
sidente della prima commissione consi-
liare, l’organismo che ha modificato quel
testo di legge. Ma no, aggiunge, non ba-
sta. «Va bene, stiamo in quella battaglia.
Ma al netto dell’opportunità di utilizzare
tutte le risorse disponibili, forse dovrem-
mo porci meglio la questione dell’utilizzo
dei fondi europei. Anche perché quello
che abbiamo davanti è il fallimento della
spesa del ciclo 2007-2013». Ne parla co-
sì.
Dove sta la cifra del fallimento?
«Il 18 febbraio scorso è stata diffusa una
decisione della Commissione europea

che colloca la Ba-
silicata tra le re-
gioni meno svi-
luppate. Siamo
tornati indietro. Il
nostro PIL è infe-
riore al 75 per cen-
to della media del-
l’Europa a venti-
sette».
Che tradotto in
termini sociali
significa?
«Ce lo ha spiegato
Bankitalia nel suo
ultimo rapporto.
Il tasso di disoccu-
pazione sale del
2,8%, e cresce per-

sino di più nel segmento giovanile: la di-
soccupazione tra i 15 e i 34 anni passa dal
28,2% al 31,5%. La produzione indu-
striale cala del 30% dal 2008, con una di-
pendenza fortissima del sistema delle im-
prese dalla pubblica amministrazione: ri-
guarda il 30% delle aziende con almeno
50 addetti».
Non spetta alla politica ragionare su
questi dati?
«Sì, e noi ne parleremo in consiglio regio-
nale nella sessione comunitaria. Ma sarà
tardi. Il POR 2014-2020 dovrà essere pre-
sentato entro il 20 luglio. Ci saremmo do-
vuti arrivare con un’ampia discussione
sul fallimento del precedente sessennio,
per poi dibattere su come spendere i pros-
simi fondi. Finora non c’è stata, non cre-
do potrà essere recuperata in un paio di
settimane. Negli uffici staranno lavoran-
do, ma non sappiamo come, non sappia-
mo con che idea di Basilicata».
Vi siete insediati a novembre, però.
«È vero, in sei mesi avremmo dovuto ri-

voltare il mondo.
Invece ad oggi ab-
biamo solo un do-
cumento della
giunta regionale,
che è un’analisi
quantitativa, non
qualitativa. Man-
ca una valutazio-
ne rispetto agli
obiettivi iniziali,
ai risultati atte-
si».
Su cosa vorrebbe
dibattere?
«Il Po Fers 2007-
2013, per esem-
pio, ha 174 sog-
getti attuatori: si-

gnifica lavorare su livelli minimi, polve-
rizzando interventi. Dovremmo fare, poi,
anche un’analisi sul fallimento del Ponte
per l’Occupazione per cui abbiamo speso
33 milioni di euro senza risultati per i no-
stri giovani. Potremmo interrogarci, ma-
gari, sull’investimento per il rischio idro-
geologico: possiamo sapere quanto si è
ridotta la popolazione lucana a rischio

POLITICA
Come è andata
con la spesa
comunitaria 2007-13?
Ora c’è da decidere
sul prossimo ciclo

Fondi europei
che fallimento
Santarsiero: «Il programma 2014-2020 va proposto entro il 20 luglio
Ma noi ancora non abbiamo discusso di nulla. Come recuperiamo?»

frane?».
Ora il futuro ha una scadenza vicina.
«Dobbiamo programmare entro il 20 lu-
glio 2,4 miliardi di euro di fondi SIE (fon -
di strutturali e di investimento, ndr). A
questa cifra si aggiungono 1,4 miliardi
dal Fondo di sviluppo e coesione, più 1,2
miliardi di fondi regionali. Il totale è qua-
si 5 miliardi di fondi in sei anni. Possia-
mo davvero pensare di programmarli
senza una strategia condivisa?».
Spesa senza visione, quindi.
«Per carità, vanno pure bene le indicazio-
ni che in quel documento ci fornisce la
giunta Pittella: usare i fondi europei per
una regione che rompe l’isolamento. Ma
come deve accadere?».
In questo tempo ristretto, ammesso
che basti, su cosa dovreste ragionare?
«Su come usare gli strumenti europei di

spesa. I CLLD, per esempio, destinati allo
sviluppo locale partecipativo: che ne fac-
ciamo? Ancora, sulle aree interne, uno
dei grandi temi del tavolo di parternaria-
to, la Basilicata potrebbe giocare una par-
tita importante».
La Basilicata è regione di aree interne.
«Proprio per questo potremmo, per
esempio, battagliare per istituire in Basi-
licata l’agenzia europea per le aree inter-
ne. In Europa ci sono 40 agenzie (gli or-
ganismi indipendenti di consulenza agli
stati membri, ndr). Ma quella sulle aree
interne ancora non c’è».
Lanciata la proposta, come arrivano
condivisione e mobilitazione?
«Ecco, è questo uno dei punti. C’è una de-
bolezza propositiva di società e associa-
zioni. Non possiamo pensare di attuare
un nuovo protagonismo rivendicando

Scanzano, non può essere solo la memo-
ria di quella mobilitazione a darci l’indi -
rizzo della proposta. Mi spaventa l’omolo -
gazione che intravedo tra società e politi-
ca».
La politica dove o come deve proporsi?
«Abbiamo bisogno di maggiore protago-
nismo dei lucani sui tavoli romani. Colpa
anche di una debolezza forte delle regio-
ni. La Basilicata, per esempio, rispetto ai
fondi PON ha accettato di contribuire con
il massimo della percentuale ammessa di
fondi propri».
Quanta debolezza è ancora tutta a
Sud?
«Tutta la trattativa sull’accordo di parte-
nariato 2014-2020 ha visto protagoniste
Emilia Romagna e Toscana, con un natu-
rale spostamento degli interessi sull’asse
centro-nord. Al tavolo avviato tempo fa
da Barca, per esempio, delle tre aree te-
matiche di riferimento - città, aree inter-
ne e Mezzogiorno - l’unico tavolo che non
si è riunito è quello sul Mezzogiorno».
Questo è il contesto in cui programma-
re i fondi europei entro il 20 luglio.
«A livello centrale si stanno decidendo in-
vestimenti per 55 miliardi di euro nei set-
tori di sviluppo e coesione e infrastruttu-
re. La ripartizione ha già tagliato la per-
centuale destinata al Sud: lo stanno deci-
dendo al Cipe, in questi giorni. Noi con
quali proposte siamo lì?».
Dovendo indicare una strada da batte-
re prima di altre?
«Penso al sistema dell’istruzione e della
formazione e lavoro: in questo settore,
che per la Basilicata è decisivo, c’è in atto
un vero esproprio nei confronti delle Re-
gioni. Dobbiamo alzare il confronto con il
Governo, o non ce la facciamo. E in tutto
questo, davvero, senza dibattito, il ruolo
del consiglio regionale è mortificato. In-
somma, non sono queste le rivoluzioni
che avremmo dovuto fare».

s.lorusso@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La disoccupazione
tra i 15 e i 34 anni
sale al 31,5%.
E la commissione
eur opea
ci ha declassati
Siamo tornati
indietr o»

Primo piano

«Va bene la battaglia
sul patto di stabilità,
ma dove andiamo
senza una strategia
sulle risorse
comunitarie?
Nè recuperiamo
ora il dibattito»

La sede della Commissione europea

Sullo sfondo il palazzo del consiglio regionale, in alto, il consigliere regionale Vito Santarsiero

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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BANDO DI GARA
Stazione Appaltante: Comune 

di Matera - Ufficio Tecnico LL.PP. 
Tel. 0835 241288 - fax 0835/241484

Il Comune di Matera indice procedura aperta
per l’appalto relativo alla realizzazione di n. 8
alloggi con procedure bioclimatiche e bio-
compatibili nel Borgo La Martella,  per un
importo a base d’asta di €. 1.247.973,78, con
aggiudicazione al miglior offerente e con l’ap-
plicazione dell’offerta anomala. Il termine per
la ricezione delle offerte è fissato per le ore
12,00 del giorno 03/09/2014. Le offerte
dovranno essere indirizzate al Comune di
Matera – Ufficio Protocollo  – Via Aldo Moro
– Matera. La gara è pubblica e si svolgerà
presso il 3° piano del Comune di Matera alle
ore 9,30 del giorno 08/09/2014. 
Saranno emessi certificato d’acconto ogni
qualvolta l’importo dei lavori eseguiti avrà rag-
giunto la somma di €. 150.000,00. Per parte-
cipare alla procedura occorre il possesso del-
l’attestazione S.O.A. per la categoria “OG1”
classifica 3  ̂ bis e “OG11” classifica 1 .̂ Il
bando di cui al presente estratto, è pubblica-
to sulla GURI, sul sito Internet www.comu-
ne.mt.it e sull’Albo Pretorio di questo
Comune.
Matera, 

IL DIRIGENTE
D.ssa Delia TOMMASELLI

| IN PRIMA COMMISSIONE |

A POTENZA Chiusa la giunta del capoluogo, anche Giuliano in squadra

De Luca ha il suo esecutivo
Il Pd protesta: «Volti con profilo politico, scelta inopportuna»

Dario De Luca, sindaco di Potenza (foto ANDREA MATTIACCI)

POTENZA - Il sindaco di Potenza ha
la squadra di governo. Esecutivo a
otto, poco politico, quasi del tutto tec-
nico, e che ha già fatto arrabbiare
qualche esponente del centrosini-
stra.

«Con la presenza di personalità dal
chiaro profilo politico», mandavano
a dire ieri i consiglieri Gerardo Nar-
diello (PD) e Gianluca Meccariello
(Insieme si cambia), il sindaco De Lu-
ca ha fatto «una scelta tecnicamente
legittima ma decisamente inoppor-
tuna». Quello che i due amministra-
tori volevano ancora
una volta sottolinea-
re, è la “precarietà”
dell’aula potentina. Il
centrosinistra gode
della maggioranza
numerica: la gover-
nabilità è una que-
stione di cifre e rela-
zioni da definire.

Ma Dario De Luca è
andato dritto per la
sua strada, lavorando
per giorni e portando
avanti in prima perso-
na le trattative con le
singole personalità a
cui ha proposto una
collaborazione per la
città. Ormai la squa-
dra è pronta e il sinda-
co dovrebbe essere in
grado di comunicarne
la composizione già
oggi.

L’esecutivo sarà
composto da otto as-
sessori: due in meno
rispetto alla giunta
dell’epoca Santarsie-
ro. La norma naziona-
le ha infatti ridotto il
numero dei compo-
nenti ammessi negli
organismi istituzio-
nali di livello locale.
Solo nei prossimi me-
si, poi, sarà possibile
capire se il consiglio
comunale metterà
mano allo statuto cit-
tadino, riducendo co-
sì a sei il numero degli
assessori (cifra che
era stata proposta nel dibattito della
scorsa consiliatura).

Va a pieno regime l’attività del-
l’amministrazione De Luca. Un ruo-
lo importante in esecutivo spetterà a
Dino Bellettieri: per il più votato di
Fratelli d’Italia, il partito ha chiesto il
ruolo di vicesindaco. All’avvocato il
sindaco dovrebbe aver affidato la
competenza sul sistema della mobili-
tà: autobus, scale mobili, mezzi.

In esecutivo anche Annalisa Per-
coco: esperta di progettazione e pro-
grammazione, lavora nella fondazio-
ne Eni-Mattei.

Leonardo Cuoco è un economista
che ha già collaborato con la Regione
Basilicata. Proviene dall’esperienza
di Territorio, la società di analisi e
studi di natura sociale ed economica,
e di consulenza in progettazione.
Margherita De Francesco, con
esperienza nel mondo della scuola e
della formazione, potrebbe vedersi
assegnata la delega alla cultura. La
De Francesco è sposata con Vincenzo
Belmonte, uno dei punti di riferi-
mento della campagna elettorale di
Dario De Luca e per anni battagliero

consigliere comuna-
le di opposizione.

In squadra ci sarà
anche Vincenzo
Giuliano, ex consi-
gliere provinciale e
responsabile dei Po-
polari per l’Italia.

Nei giorni scorsi
sono circolati con in-
sistenza anche altri
nomi. Ha perso defi-
nitivamente quota
l’ipotesi di Luigi

Serra, prorettore del-
l’Orientale di Napoli,

per un assessorato
all’Università. Si è
vociferato molto
della possibilità di
trovare giunta Ro -
berto Logiudice, ex
assessore e consi-
gliere comunale di
area democratica,
dirigente dell’Inu.

Di sicuro, trapela
in queste ore, nella
squadra di governo
di De Luca ci sarà al-
meno un altro politi-
co. Scelta che non
piacerà ai democra-
tici.

«Non sfugge a
nessuno - scriveva-
no Meccariello e
Nardiello - l’improv -
vida offerta di De
Luca all’opposizio -
ne maggioritaria
dello scranno della
presidenza del con-
siglio comunale, of-

ferta alquanto singolare se si consi-
dera che tale carica è assegnata con
un voto dell’intero consiglio di cui il
sindaco detiene una minoranza nu-
merica chiara». Con richiamo espli-
cito: «Sarebbe utile che il primo im-
portante atto del sindaco De Luca
fosse guidato dalla saggezza per fare
in modo che l’azione della giunta pos-
sa essere oggetto di valutazione sere-
na del consiglio, evitando di creare
condizioni per cui componenti del-
l’aula sarebbero impossibilitati a da-
re il proprio contributo costruttivo».

sa.lo.

Così sono nate le modifiche
al ddl sul patto di stabilità

«LA legge regionale che svincola dal
patto di stabilità le royalty del petrolio,
proposta dalla giunta regionale, è sta-
ta rielaborata in prima commissione
consiliare. Vito Santarsiero ne è il pre-
sidente e racconta del percorso fatto,

prima che il testo
approdasse in au-
la, dove è stato ap-
provato a maggio-
ranza. «Con le mo-
difiche apportate
alla legge in com-
missione abbiamo
provato a indivi-
duare una strada
stretta ma pratica-
bile di legittimità
costituzionale». Il

riferimento utilizzato è agli articoli
119 e 116 della Costituzione e al nuovo
Titolo V: «Con questi riferimenti ri-
vendichiamo l’autonomia legislativa
rispetto alle risorse autonome della
Regione, quelle che cioè non incidono
sulle prerogative statali in materia tri-
butaria, nè riguardano i vincoli di spe-
sa imposti dall’Europa». La normativa
italiana, infatti, restringe parecchio il
patto di stabilità così come pensato in
chiave comunitaria: la legge lucana
agisce sulle restrizioni statali, «non
sui parametri europei».

Tre i punti alla base della giustifica-
zione della norma: l’autonomia delle
risorse regionali; le royalty come en-
trate extratributarie, il tema dei tempi

di pagamento della pubblica ammini-
strazione.

«C’è una procedura sanzionatoria in
atto per Italia su questo fronte. Così, se
agendo a livello regionale sul patto di
stabilità, possiamo dare una spinta al
rispetto dell’indicazione dell’Unione
sulla tempistica dei pagamenti, pos-
siamo anche legittimamente pensare
di superare il vincolo nazionale».

Spiega l’ex sindaco di Potenza: è sta-
to un lavoro «politico». Perché va bene
la battaglia per risollevare le sorti della
Basilicata, «ma siamo legislatori. Nel
proporre una norma dobbiamo essere
sicuri che sia credibile. Poi potranno
anche bocciarla, ma la norma deve es-
sere licenziata in modo tale da poterla
sostenere con convinzione». Un pas-
saggio, poi, se lo concede anche su un
altro fronte caldo. La prima commis-
sione ha dovuto in questi giorni verifi-
care l’ammissibilità delle domande per
gli incarichi in numerosi enti subre-
gionali. «Il meccanismo va rivisto: i
bandi dovrebbero essere più precisi e
selettivi. Solo così potremmo evitare di
ricevere centinaia di domande, tali da
non poter fare una selezione adeguata
e oggettiva». Capita sempre che il con-
siglio non decida e il potere di selezione
passi al presidente dell’aula, dopo una
consultazione con i gruppi consiliari.
«Sarà sempre una scelta soggetta a
mille equivoci e strumentalizzazioni,
fosse anche la più rigorosa possibile».

sa.lo.

START UP, PARLARE
È MEGLIO CHE CREARE

Quando si parla di start up, sembra
che si tratti della panacea di tutti i
mali. Allora cosa si aspetta?

Dirottiamo tutti i fondi pubblici
nazionali, comunitari e regionali ad
avviare nuove imprese. Alcuni in-
fluenzatori delle politiche di finan-
ziamento la pensano davvero in que-
sto modo.

Avviare un’impresa non può esse-
re l’alternativa alla disoccupazione.

Finanziare una start up è rischio-
so.

Valutare un’impresa che è ancora
un progetto, significa non avere uno
storico cui far riferimento. Certa-
mente qualcuno può dire che essen-
do un settore tradizionale, si può far
scegliere un benchmark

adeguato, un’impresa con stesse

caratteristiche. Ciò non risolve il pro-
blema, perché non esistono idee vin-
centi ma “idee e persone” vincenti.

Si valutano allora le competenze e
le potenzialità degli aspiranti im-
prenditori ma… secondo l’ultimo
rapporto dell’Unioncamere relativo
all’economia lucana nel 2013 si assi-
ste a una progressiva riduzione dei
tassi di sopravvivenza.

«La quota di imprese ancora in vita
ad un anno dalla nascita, per esem-
pio, è scesa dal 97,3% del 2009 al

96,4% del 2013; analogamente in ca-
lo sono i tassi di sopravvivenza a 2, 3,
e 4 anni dalla nascita, che assumono
valori via via più bassi, mentre la so-
pravvivenza a 5 anni si colloca al 74%
(quasi un’impresa su quattro quindi
non ha raggiunto i 5 anni di attivi-
tà)».

Il parlare poi di start upveramente
innovative rende tutto più difficile,
sia che si tratti di un nuovo prodotto
o di un nuovo processo produttivo
sia che si tratti di un nuovo bisogno.

più è nuovo più è rischioso.
Quindi in questi casi è giusto che a

finanziare siano i capitali
privati.
Non è pensabile ritenere di essere

“innovatori” e immaginare di inter-
venire, come vorrebbero alcuni opi-
nionisti tuttologi, con fondi pubblici.
Magari con la stessa supponenza
aspettarsi di valutare i risultati alla
fine dell’anno o al massimo l’anno
successivo e intervenire disgustati
invocando lo spreco di risorse pub-
bliche ai primi fallimenti.

Lo sapete quante start up innova-
tive ci sono in Basilicata? Nove
(iscritte a maggio 2014 al Registro
delle Imprese nella sezione Start up
innovative).

@basilicatapost

Primo piano

LO SPUNTO

Dall’alto Dino Bellettieri, Annalisa
Percoco e Vincenzo Giuliano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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SI fa presto a dire che la questione meridionale è morta
e sepolta. Certo, non possiamo più rappresentarla nei
termini in cui si è sviluppata nella storia del Novecento.
Ma, potremmo pur sempre insinuare che: “Succisa vi-
rescit”.

Distrutta, rinacque. Proprio come sta scritto sulla
porta d’ingresso dell’Abbazia di Montecassino. Ora, la
domanda che potremmo porci è la seguente: è storica-
mente riproponibile, nell’Europa unita e in uno scena-
rio rivoluzionato dalla tecnologia e dalla globalizzazio-
ne, una nuova questione meridionale? E, in particola-
re, per la Basilicata, avrebbe ancora un senso, rivendi-
carne ruolo e specificità come la sostennero quei gran-
di meridionalisti come Giustino Fortunato,Guido Dor-
so Manlio Rossi Doria e Pasquale Saraceno?

La Storia non si ripete e centocinquant’anni non so-
no passati invano.

La terra del silenzio si è animata; a modo suo, è entra-
ta nel circuito del progresso e della modernità. La mise-
ria, l’ignoranza e l’immobilismo sociale, sono scompar-
si per sempre. Con l’avvento della Repubblica e la pre-
senza dei grandi partiti popolari, la Lucania è rinata.
Tanto di cappello allora agli statisti che vollero la Cassa
per il Mezzogiorno e la riforma agraria. Chapeau a chi
costruì le superstrade di fondovalle che consentivano,
finalmente, di raggiungere Potenza e Matera, Melfi e
Lagonegro, Metaponto e Salerno nel giro di poche ore,
anziché di interminabili giornate. Ma, se La Basilicata
e le altre regioni del Sud andavano al trotto, il mondo
intorno a noi andava al galoppo. La distanza col centro-
nord anziché diminuire, è aumentata. La Cassa del
Mezzogiorno ha ceduto il passo ai fondi europei. La glo-
balizzazione, ahimè, è sempre più rapida e impetuosa.
E allora, ci chiediamo sempre più scettici e scoraggiati:
perché ci rassegniamo a fare sempre la ruota di scorta?
Perché continuiamo a stare in seconda classe, quando
gli altri viaggiano tranquilli con l’alta velocità? Perché
i nostri figli continuano ad emigrare da una Regione
che ha tutte le potenzialità e le caratteristiche per di-
ventare una Svizzera del Mezzogiorno?

Siamo forse una regione povera di risorse? Non mi
sembra. Abbiamo il cappio al collo della mafia, ‘ndran -
gheta e camorra? Siamo forse un popolo neghittoso, in-
dolente e scansafatiche? Siamo privi di scuole, univer-
sità, ospedali?

I sessantottini, avrebbero detto: è tutta colpa della so-
cietà, dimenticando che questa è pur sempre un’astra -
zione, una costruzione intellettuale. In Basilicata, la
questione politica (intendendosi per politica il servizio
disinteressato e intelligente di una elite che ha a cuore
il bene comune) significa tante cose e non riguarda solo
i partiti o i partitini che si contendono il Potere. O me-
glio, quelle briciole di potere, tanto da far dire a Stefano
Caldoro che un Presidente di Regione, nel 2014, conta
meno di un Direttore generale a Bruxelles. La politica,
oltre a tanta passione, richiede cultura, competenza,
visione, progetti, soluzioni originali e intelligenti.

Non è che sostituendo la Cassa del Mezzogiorno con i
fondi europei, riusciremo a trasformare e a moderniz-
zare la Basilicata. Lo Stato prima e ora l’Europa non po-
tranno mai sostituirsi ai lucani nell’individuare coor-
dinate e traiettorie su cui progettare il proprio futuro.
Sarà l’energia la carta vincente della nostra piccola re-
gione? O sarà l’agricoltura, la ricerca, la tecnologia, il
turismo? O saranno i progetti legati alle identità e alle
potenzialità del nostro ricco, ricchissimo “portafoglio”
territoriale? E, come una rondine non fa primavera, co-
sì il petrolio della Val d’Agri, la Fiat di Melfi , le primizie
di Metaponto e l’incanto di Maratea non riescono a fare
sistema in una Regione dove stenta a decollare la filoso-
fia della cooperazione, del rischio d’impresa, dello
sguardo lungo sui mercati, per nuove sfide in una eco-
nomia sempre più selettiva e globalizzata.

Certo, ha ragione il Presidente Pittella quando so-
stiene che il patto di stabilità e il Fiscal compact potreb-
bero andar bene per il Veneto e il Trentino, mentre per
la Basilicata si stanno trasformando in una insoppor-
tabile una camicia di forza. Ma, attenzione! Siamo certi
che, spesi tutti i fondi europei, mitigato il patto di stabi-
lità, annacquato il Fiscal compact, la Basilicata e il Mez-
zogiorno potrebbero fare concorrenza “leale” al Lom-
bardo Veneto, alla Baviera o all’Alsazia-Lorena? Ecco
uno dei nodi in cui si intreccia, a mio parere, la questio-
ne politica lucana e meridionale. La capacità, la voglia e
il rischio nel cercare soluzioni inesplorate e originali.
Per lasciare un segno, indicare un sentiero, per smen-
tire una volta tanto quelle impietose statistiche che ci
inchiodano sempre all’ultimo o, se tutto va bene, al pe-
nultimo posto del lungo convoglio italiano.

LA Commissione Parlamentare ha
preso visione degli impianti dell’E-
ni e della Tecnoparco e, fermo re-
stando che le valutazioni dell’ispe -
zione potranno essere fatte solo in
seguito, emerge in modo inequivo-
cabile un approccio approssimati-
vo a questioni di grande rilevan-
za.

Come considerare la proposta di
spostare Pisticci scalo e i suoi abi-
tanti in altra zona a causa dei mia-
smi? Siamo costretti a dover spie-
gare noi come cittadini a dei parla-
mentari,che i miasmi costituisco-
no inquinamento ambientale? Co-
nosce la Commissione Parlamen-
tare i dati dell’inquinamento della
Valbasento, e al riguardo cosa pro-
pone Mucchetti di spostare anche
l’agricoltura?

È una proposta inaccettabile, in-
tollerabile e frutto di un modo ap-
prossimativo di affrontare que-
stioni di grandissima importanza
per i tanti cittadini non solo di
quella zona.

Qualcuno dimentica che la legge
impone l’applicazione del princi-
pio di precauzione nel caso studi
scientifici, obiettivi, trasparenti e

soprattutto imparziali, non sono
in grado di assicurare l’assenza di
conseguenze per l’ambiente e la sa-
lute dei cittadini.

Non è sfuggito ai lucani che l’i-
spezione della Commissione Parla-
mentare non ha preso in alcuna
considerazione gli altri comparti
produttivi della nostra regione.

Agricoltura e turismo sono voci
economiche importantissime per
noi e hanno anche l’indubbio pre-
gio di poter essere svolte senza im-
patti per l’ambiente. Lo sviluppo
economico non si persegue solo

con un settore o a scapito di altri. E
oggi il futuro della Basilicata è l’a-
gricoltura, il commercio dei suoi
meravigliosi prodotti e il turismo.
L’unica riserva strategica della Ba-
silicata è l’acqua potabile di cui la
nostra terra è ricchissima. Non vo-
gliamo e non accettiamo la propo-
sta del petrolio lucano come riser-
va strategica nazionale.

Inoltre, per agricoltura biologi-
ca e turismo eco-sostenibile non c’è
bisogno di dover scomodare il
principio di precauzione.

*portavoce mediterraneo No Triv

ALLA vigilia dell’avvio della nuo-
va campagna pomodoro, sulla
quale continuano a pesare la ri-
duzione dei prezzi in generale de-
gli ortofrutticoli (sino a -16,7%
per l’Ismea) e i danni provocati da
piogge e grandine delle scorse
settimane in alcune aree della re-
gione, i dati del 13esimo Rappor-
to sull’industria italiana delle
conserve di pomodoro, presenta-
to nel corso dell’assemblea an-
nuale dell’Anicav, la più grande
associazione di rappresentanza
delle imprese di trasformazione
di pomodoro al mondo per nume-
ro di imprese associate e quantità
di prodotto trasformato, confer-
mano che il pomodoro è il simbolo
più significativo dell’alimentare
made in Italy.

Il settore delle conserve alimen-
tari vegetali si conferma a forte
caratterizzazione internazionale
e le esportazioni di derivati del po-
modoro, nel corso del 2013, han-
no registrato un aumento sia in

quantità (+5,6%) che in valore
(+6,7%) rispetto al 2012.

Bisogna, tuttavia, creare le con-
dizioni favorevoli affinché le si-
nergie di filiera si concretizzino
in accordi stabili tra produzione
ed industria ed accrescendo l’ini -
ziativa sul fronte delle polizze as-
sicurative. Ecco perché la Confe-
derazione ritiene che per il Mez-
zogiorno il Distretto sia il giusto
contenitore di questi rapporti
economici di filiera.

Altra “faccia della medaglia” è
quella della lavorazione e trasfor-
mazione in loco dei prodotti agri-
coli lucani (non solo pomodoro)
accrescendo il sistema industria-
le locale che deve intensificare la
lavorazione del prodotto della no-
stra regione e realizzando nel Me-
tapontino il Progetto di piattafor-
ma logistica. E non abbassiamo la
guardia contro la contraffazione
e la “pirateria alimentare”.

All’Italia, purtroppo, spetta il
primato in Ue per le segnalazioni

di cibi “irregolari”. Ci troviamo a
fronteggiare una vera invasione
di prodotti truffaldini che, grazie
all’incessante opera delle forze
dell’ordine, quasi sempre vengo-
no intercettati e sequestrati. Però
a volte finiscono sui banchi di
vendita e, quindi, sulle tavole del-
le famiglie anche a causa di una
crisi persistente che spinge i con-
sumatori ad acquistare prodotti
super low-cost di dubbia prove-
nienza. Per questo bisogna ren-
dere sempre più rigorosi i con-
trolli, severe le norme e salate le
sanzioni per chi sofistica e inqui-
na gli alimenti. D’altra parte le
frodi a tavola minano la credibili-
tà dell’intero settore agroalimen-
tare “made in Italy”, conquistata
grazie al lavoro di chi, come la
stragrande maggioranza dei pro-
duttori italiani, opera nella quali-
tà e nel rispetto delle stringenti
normative in materia di tracciabi-
lità degli alimenti.

*presidente Cia Basilicata

QUESTIONE MERIDIONALE
SERVONO SOLUZIONI

CORAGGIOSE E ORIGINALI
di MICHELE RUTIGLIANO

SOLO PETROLIO IN BASILICATA
E AGRICOLTURA E COMMERCIO?

di GIOVANNA BELLIZZI*

AGROINDUSTRIA, PIU’ CONTROLLI
COSI’ SALVIAMO LA FILIERA

di ANTONIO NISI*

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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AVIGLIANO

Uno
s c o rc i o
di
Av i g l i a n o

LA LIBERA Università delle Donne di Basili-
cata esprime viva soddisfazione per il conferi-
mento della nomina di Rettore Magnifico del-

l’Università degli Studi del-
la Basilicata alla Professo-
ressa Aurelia Sole. «Alla
Professoressa Sole - è scrit-
to in una nota - vanno le no-
stre felicitazioni e i nostri
auguri per il prestigioso e
impegnativo incarico e
l’auspicio di una collabora-
zione ancora più feconda
tra l’Unibas e la Lud, in

continuità con l’importante ricerca indagine
sulle donne lucane e gli studenti universitari
condotta insieme e recentemente presenta-
ta».

«DOPO il decreto del Governatore del Lazio
Zingaretti sulla riorganizzazione dei servizi
medici per la salute della donna, con il quale fi-

nalmente è stata compiuta
una vera rivoluzione sull’o-
biezione di coscienza previ-
sta dalla legge 194/78,
chiediamo ora al Governa-
tore Pittella e contestual-
mente all'assessore Fran-
coni di seguire l’esempio di
Zingaretti per rafforzare le
azioni di tutela della salute
e dei diritti». E' quanto so-

stiene Maria Luisa Cantisani che chiede: «un
monitoraggio sullo stato di attuazione della
194 nei nostri ospedali e contestualmente sul
funzionamento dei Consultori familiari».

FRATELLI D’I TA L I A
Conferenza sul petrolio
QUESTA mattina lle ore 11, nella Sala Riunioni dei
Gruppi Consiliari, al II Piano del Palazzo del Consiglio
regionale, è convocata la conferenza stampa: “Il Petro-
lio: ricchezza e opportunità”; presentazione dei due
progetti di legge del Gruppo “Fratelli d’Italia-Alleanza
Nazionale” sulle royalties e il loro utilizzo.

S I N D A C AT I
Come ridurre le liste di attesa
I segretari generali di Cgil, Cisl e Uil di Basilicata –
Alessandro Genovesi, Nino Falotico e Carmine Vaccaro
– incontreranno questa mattina alle 11:30 a Potenza
nella sala Ugo Bianchi della Cisl regionale in Via del
Gallitello 56 per illustrare la proposta messa a punto
dalle tre organizzazioni sindacali per ridurre le liste di
attesa nelle strutture sanitarie pubbliche della Basilica-
ta.

«IL BONUS assunzioni è stato un flop
anche in Basilicata». Lo sostiene in una
nota la Uil Basilicata la quale ricorda che
in regione 142 aziende hanno presenta-
to all'Inps, in via telematica, la domanda
per ottenere i benefici per l’assunzione
dei giovani al di sotto dei 30 anni. «Le do-
mande - riprende il comunicato - perve-
nute sono state circa mille: l’81 per cento
per nuove assunzioni, il 19 per cento per
trasformazioni. Siamo in attesa di cono-
scere quante di queste domande sono
state confermate in analogia al mancato
adempimento secondo il trend naziona-
le. L’incentivo è riconosciuto “alle azien-
de che assumano giovani fra i 18 e i 29
anni privi di impiego da almeno sei mesi

o senza un diplo-
ma di scuola me-
dia superiore o
professionale, op-
pure che trasfor-
mino un rapporto
di lavoro già esi-
stente da tempo
determinato in un
rapporto a tempo
indeterminato”,
per un totale asse-
gnato alla Basili-
cata di 14,67 mi-
lioni di euro».

«Il flop che non
ci possiamo asso-
lutamente per-
mettere di ripete-
re con il nuovo

Programma Garanzia Giovani – dice
Carmine Vaccaro, segretario Uil – con -
ferma che non basta il taglio totale dei
contributi per 18 mesi per convincere le
aziende ad aumentare il personale (il bo-
nus prevedeva che l'assunzione dovesse
incrementare l'organico rispetto all'an-
no precedente e non essere utilizzata per
il turn over). Abbiamo segnali sul fatto
che, nel Mezzogiorno, è in crisi anche il
sommerso. E se il “nero” manda a casa i
lavoratori non c’è deregolamentazione o
incentivo che tenga. Più promettente
sembra la strada delle cosiddette politi-
che attive del lavoro. Significa: forma-
zione e, in qualche misura, anche l’ap -
prendistato; incrocio tra scuola e lavoro
anche attraverso tirocini e stage; collo-
camento e ricollocamento al lavoro con
percorsi individuali di assistenza e con il
potenziamento e l’interconnessione del-
le banche dati di domanda e offerta di la-
voro. In questo campo la maggiore op-
portunità è offerta dal programma euro-
peo Youth Guarantee. Si tratta – conclu -
de Vaccaro anticipando che al Congres-

so Regionale UIL il 4 e 5 luglio prossimi
ci sarà molto spazio sul tema del lavoro
per i giovani con idee innovative – di far
tesoro dell'esperienza “bonus Letta” per
evitare da subito il rischio che le risorse

siano ulteriormente disperse in una fi-
liera di iniziative più simboliche che rea-
li, tanto per dire: il colloquio personale è
stato fatto, l’opportunità di formazione è
stata offerta, e così via. Con un beneficio

più per le strutture di gestione del pro-
gramma che per i destinatari, i giovani.
Un po’ come accade per la formazione,
fatta più per i formatori che per chi cerca
lavoro. C’è tutto il tempo per evitarlo».

AVIGLIANO - Erano comprensibilmente ar-
rabbiati. Del resto la cerimonia di

nozze fissata in comune per la
tarda mattinata rischiava di

saltare a causa dei divieti di
circolazione dovuti a una
gara ciclistica in pro-
gramma da tempo. I pro-
tagonisti sono due sposi
con i loro parenti e amici
che ieri mattina nono-

stante i tentativi, proprio
non riuscivano a raggiun-

gere il municipio di Avigliano.
«Per fortuna - ha detto il vicesin-

daco di Avigliano, Antonio Bochicchio - tut-
to si è risolto per il meglio e i due signori so-
no convolati a nozze. Purtroppo la gara cicli-
stica si è protratta più del dovuto. Comun-
que c’è stato un ritardo nella cerimonia di

poco più di mezz’ora e gli sposi erano com-
prensibilmente arrabbiati». La notizia ha
fatto il giro del web ed è servita al consiglie-
re regionale Gianni Rosa di tacciare l’ammi -
nistrazione di «improvvisazione, superfi-
cialità e menefreghismo imperano nella ca-
sa comunale dove tutto si fa tranne adem-
piere ai propri doveri». Il consigliere oltre a
riportare la notizia del matrimonio, ha sot-
tolineato come anche la gara ciclistica che
ne ha ritardato la cerimonia, fosse stata pre-
ceduta da forti polemiche. Pare infatti che
gli organizzatori per svolgerla abbiano
provveduto “motu proprio” alla sistemazio-
ne delle strade. «Non è vero - riprende il vice-
sindaco - l’amministrazione ha provveduto
a comprare l’asfalto e alcuni operai del Co-
mune, insieme ai membri dell’associazione
ciclistica hanno provveduto a coprire alcu-
ne buche».

Per il segretario regionale della Uil non bisogna ripetere gli errori del passato

«Bonus assunzioni: un flop»
«Non basta il taglio totale dei contributi per 18 mesi per convincere le aziende»

Aurelia Sole nuovo rettore dell’ateneo
Soddisfatta la Libera università delle donne

Cantisani: «Un monitoraggio
sullo stato di attuazione della 194»

BREVI

LA CURIOSITÀ Sposi indispettiti. Ma alla fine il matrimonio è stato celebrato

La gara ciclistica fa slittare di mezz’ora le nozze

SEGNALAZIONE

Da sabato nessuna notizia
della giovane Miriam

CRESCE la preoccupazione in
contrada Bosco Grande – piccola
frazione dell'hinterland potentino
- per la scomparsa di Miriam Mo-
naco. Della quattordicenne non si
hanno più notizie da sabato scorso
e al momento in cui si scrive risul-
ta essere ancora irraggiungibile.

Alta 1,72 metri occhi e capelli
castani, la ragazza indossa una
felpa bianca, canotta nera con
scritte bianche sia davanti che die-
tro, jeans scuro e scarpe da ginna-
stica bianche (marca “Vans”), oc-

chiali da vista con montatura ret-
tangolare nera (marca “Ray-
Ban”). Del caso se ne sta occupan-
do la Questura di Potenza.

Il profilo della ragazza e una sua
foto sono stati resi pubblici anche
dal sito della nota trasmissione
“Chi l'ha visto”. Intanto sulla ba-
checa del suo profilo facebook so-
no diverse le persone che hanno
voluto lasciare un messaggio.
Tutti le chiedono di ritornare e
sperano che non gli sia successo
nulla. La foto dal sito “Chi l’ha visto”

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Si è rinnovato il tradizionale pellegrinaggio della comunità nella città campana

De Luca si affida al beato Bonaventura
Il sindaco ha acceso la lampada posta dinanzi all’urna nel Santuario di Ravello

Tra vespe e 500
Raduno nel parco

Il pellegrinaggio di ieri mattina a Ravello

HA riscosso un buon successo l’iniziativa
“500 vespa in città” organizzata dall’asso -
ciazione “Io potentino”. Dopo il raduno al-
l’interno del parco Baden Powell (nella foto
sopra di Andrea Mattiacci), la comitiva ha
raggiunto alcuni luoghi del circondario
potentino tra cui il castello di Lagopesole.

Il SINDACO De Luca si affida al
beato Bonaventura.

Ieri mattina infatti ha raggiun-
to Ravello in pullman con i fedeli
di Potenza accendendo la lampa-
da posta dinanzi all’urna del Bea-
to Bonaventura nel Santuario de-
dicato al frate nato nel capoluogo
lucano, all’interno del tempio, già
chiesa conventuale di San Fran-
cesco, intitolato di recente, con
apposito decreto, proprio al frate
nato a Potenza il 4 gennaio del
1651.

Nell’ultima domenica di giu-
gno, anche quest’anno, come da
tradizione, molti i potentini, in
rappresentanza dell’intera comu-
nità, a rendere omaggio in pelle-
grinaggio alle spoglie del religio-
so, ospitate nella parte alta di Ra-
vello, località della costiera amal-
fitana nella quale il Beato termi-
nò i suoi giorni terreni il 26 otto-
bre del 1711.

A fare gli onori di casa i frati
Minori Conventuali salernitani,
che hanno partecipato alla Santa
Messa insieme ai confratelli po-
tentini guidati dal parroco della
comunità di Malvaccaro, padre
Cosimo Antonino.

La Celebrazione Eucaristica
che è stata presieduta dal Vescovo
della Diocesi lucana di Tursi – La -
gonegro, monsignor Francesco
Nolè, e alla quale ha preso parte
anche il Padre Provinciale Edoar-
do Scognamiglio, ha visto i Sinda-
ci di Potenza Dario De Luca e di
Ravello Paolo Vuilleumier, impe-
gnati rispettivamente nella pre-
ghiera dell’ ‘Offerta dell’olio’ e nel
saluto ai pellegrini a conclusione
del rito offertoriale.

«Lo storico Emmanuele Vig-
giano lo ricorda come il ‘Potenti -
no uomo, che le scienze, e i posti
umani non curando, sua vita vis-
se di celestiale dottrina sempre
pascendosi’. E a quasi due secoli e
mezzo dalla sua beatificazione, –
evidenzia il Sindaco De Luca – la

città di Potenza si ritrova a prega-
re e manifestare la propria devo-
zione a un uomo, un religioso, un
santo, così ben decritto dalle pa-
role del Viggiano, e che così bene
sintetizza lo spirito e l’animo del-

l’essere autenticamente potenti-
no. La santità non è uno status,
ma un percorso al quale tendere e
al quale siamo chiamati in quanto
cristiani; seguendo l’esempio del
Beato Bonaventura, che ci augu-

riamo la Chiesa vorrà presto rico-
noscere appunto Santo, confidia-
mo nella sua intercessione per
svolgere al meglio il nostro ruolo
nella società». Nel pomeriggio il
rientro a Potenza.

MEMORIAL

Successo per il torneo di calcetto
dedicato a Donato Gerardi

SUCCESSO per la seconda edi-
zione del torneo di calcetto
svoltosi in Contrada Rossellino
dedicato a Donato Gerardi.
Amici comuni, parenti, appas-
sionati di calcio a cinque hanno
ricordato Donato, morto pre-
maturamente a causa di un
male incurabile. Nato l’8 ago-
sto 1967, Gerardi è deceduto il
6 aprile 2012. Il secondo me-
morial “Insieme per lo sport”
ha inteso commemorare l’ami -
co di tutti i giorni, con una
giornata di sport, sensibilizza-
zione sociale e animazione ve-
ra, quella che Donato da lassù
ha sicuramente apprezzato.
L’emozione è salita di minuto
in minuto. La manifestazione è
stata divisa in due fasi, la pri-
ma in programma in mattinata
con le semifinali, la seconda nel

pomeriggio con la disputa del-
le finali. Nel bel mezzo si è svol-
ta la fase di ristoro con panini,
bibite, pizzette e anguria party.
Le magliette colorate delle
squadre partecipanti, il Cus
Potenza, Gli Stroppiati, I Megl’
I Cittadini e il Rionero in Vultu-
re hanno fatto il resto dando al

memorial l’atmosfera tipica di
una giornata d’amarcord e le-
game affettivo con il compian-
to Donato Gerardi. Per la cro-
naca il torneo è stato vinto dal
Cus Potenza c he ha superato in
finale Gli Stroppiati per 12 a 3,
nella finale per il terzo e quarto
posto I Megl’ hanno prevalso
sul Rionero In Vulture per 3 a
1. I risultati sono stati solo la
cornice di un evento che dal
2013 ha inteso commemorare
Donato Gerardi, dipendente
per 20 anni di una concessio-
naria d’auto stroncato da un
tumore. Il caldo e l’afa hanno
fatto da sfondo alla giornata
terminata con il taglio della
torta a forma di campo da cal-
cio e con le premiazioni delle
squadre partecipanti.

Francesco Menonna

Donato Gerardi

A VIGGIANO

Di scena
i giovani
talenti
lucani

VIGGIANO – Al via
“Giovani Talenti in Ba-
silicata”, il corso di al-
ta qualificazione, full
immersion, che aprirà
domani 1 luglio e ter-
minerà l’11 luglio a
Viggiano. Un proget-
to di formazione avan-
zata nel campo dei pro-
dotti visuali realizzato
da Open T con il soste-
gno della Lucana Film
Commission e di Eni
Cultura. Un’’opportu -
nità per giovani video-
maker e/o sceneggia-
tori. Di fatto i parteci-
panti sono giovani lu-
cani tra i 18 e i 30 anni
che si sono già messi
alla prova, non a livel-
lo professionale, nella
scrittura e/o realizza-
zione di un prodotto
visuale. L’obiettivo è
quello di dare degli
elementi per far cre-
scere professionalità
capaci di operare nel-
l’ideazione, progetta-
zione, realizzazione e
commercializzazione
di prodotti visuali
(film, serie tv, pubbli-
cità, corporate, video
giochi, ecc) la cui di-
stribuzione sia desti-
nata agli spazi “tradi -
zionali” (cinema e tele-
visione) ma anche de-
stinata ai nuovi canali
distributivi web (come
first o second screen)
e/o live screen. Sempre
in una ottica nazionale
e internazionale. «Lo
scopo – ha spiegato il
professore Gianni Ce-
lata, amministratore
unico di Open t srl – è
arricchire le loro cono-
scenze riguardo i codi-
ci di scrittura, i format
e i linguaggi anche nei
nuovi ambienti digita-
li, web e di internet.
Così come dare loro de-
gli elementi economici
per muoversi in un
mercato in forte muta-
zione e nel quale inco-
minciano ad operare
nuovi player, anche
internazionali. Eni da
sempre partecipa – ha
evidenziato - attiva-
mente alla vita cultu-
rale dei territori in cui
opera, anche attraver-
so il sostegno a mani-
festazioni artistiche fi-
nalizzate a coinvolge-
re e valorizzare le ri-
sorse e le competenze
locali».

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 ilquotidiano.pz@finedit.com

u L’INIZIATIVA t
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L’uomo alla guida dell’auto non si sarebbe accorto del sopraggiungere dello sportivo

Investito ciclista a Ruvo: è grave
Il sessantunenne originario di Rionero è stato trasportato al San Carlo
RUVO DEL MONTE - Gra-
ve incidente stradale ieri
mattina verso le 11.30 a
Ruvo del Monte. Per cause
ancora in corso di accerta-
mento, un ciclista 61enne
di Rionero in Vulture è
stato investito da una
Ford Blu guidata da un
uomo del posto.

Il ciclista ha riportato fe-
rite gravi tali da richiede-
re l’intervento dell’elisoc -
corso. Dopo le prime cure
sul posto, la vittima è stato
trasferita al San Carlo di
Potenza in stato di inco-
scienza.

Secondo le prime indi-
screzioni, le sue condizio-
ni sarebbero gravissime a
causa dei traumi riportati
a seguito del forte impat-
to. La dinamica dell’inci -

dente è in fase di ricostru-
zione da parte degli orga-
ni di Polizia ma, secondo
le prime testimonianze,
pare che il sinistro si sia
verificato perché l'uomo a

bordo dell'auto avrebbe
tentato di svoltare a sini-
stra senza accorgersi del-
l'arrivo del gruppo di cicli-
sti.

Andrea Gerardi

Il luogo dell’incidente

ACERENZA

Il Pd
guarda

al futuro
ACERENZA- «Diamo
del Tu al futuro”è il tito-
lo di un volantino a fir-
ma dei coordinatori del
Pd acheruntino divul-
gato ai cittadini per di-
chiarare aperto il tesse-
ramento al circolo ache-
runtino. Dopo le nume-
rose vicende che hanno
investito l’intera comu-
nità durante le elezioni
comunali scorse e che si
sono concluse con il
commissariamento del
Comune acheruntino,
il Pd avanza il tentativo
di proporre, nell’ambito
dell’associazionismo,
un’alternativa «per co-
struire un partito aper-
to e partecipato, deside-
roso di ascoltare le di-
verse istanze prove-
nienti dagli acherunti-
ni», come scrivono i sot-
toscrittori. È un mes-
saggio forte e deciso
quello che il Pd sta in-
viando alla comunità.
L’assemblea del Pd, che
si è svolta circa un mese
fa, ha dichiarato all’u-
nanimità l’esigenza di
intraprendere una nuo-
va avventura per i coor-
dinatori del circolo che
stanno lavorando per il
prossimo congresso
cittadino del partito De-
mocratico. Si legge sul
volantino «ringrazia-
mo i nostri predecesso-
ri che hanno mantenu-
to in vita l’unico partito
politico presente ad
Acerenza. Ma adesso è
il momento di voltare
pagina con un partito
giovane, veloce, inno-
vativo, diverso da come
l’abbiamo conosciuto fi-
nora. Puntare i dito non
rientra nelle nostre cor-
de, il nostro compito sa-
rà quello di aprirsi a
tutte le persone che cre-
dono nei principi del
Pd».

ka. ci.

ACERENZA L’Unitalsi tra volontariato e spirito di solidiarietà

Come alleviare la sofferenza
Celebrata la sesta edizione della giornata diocesana del Malato

ACERENZA- Si è svolta nel Villaggio
Tabor di Acerenza la Sesta Edizione
della Giornata Diocesana del Malato,
ideata negli anni precedenti dall’Arci -
vescovo Mons. Giovanni Ricchiuti e or-
ganizzata dall’Unitalsi Diocesana. Per
capire la funzionalità dell’evento e il
senso vero del volontariato del gruppo
Unitalsi ha rilasciato la seguente in-
tervista la presidente Unitalsi dell’ar -
cidiocesi di Acerenza Costanza Pelle-
grino.

Qual è il significato di questa gior-
nata per lei e per il suo gruppo di vo-
lontari?

«E’ una giornata per incontrare gli
ammalati dell’arcidiocesi di Acerenza.
È un momento per socializzare e cocco-
lare gli ammalti. Loro si divertono, si
distraggono dalle difficoltà che li inve-
stono nella quotidianità. La nostra
speranza è quella di far confluire sem-
pre più persone nel nostro gruppo tra-
smettendo il messaggio di volontaria-
to e altruismo, ed esistono diverse con-
dizioni da soddisfare per costituire un
gruppo. Infatti l’ultimo che si sta for-
mando è quello di Cancellara».

Come si è svolta questa giornata?
«All’arrivo c’è stato un momento di

accoglienza, poi visita al centro di ria-
bilitazione Don Gnocchi e successiva-
mente un momento di presentazione e
di riflessione. Dobbiamo tanto al soste-
gno di don Filippo Nicolò – Ammini -
stratore dell’arcidiocesi di Acerenza - e
a Don Teodosio Muscio – incaricato
Unitalsi dell’arcidiocesi. È stata molto
importante la testimonianza di una si-
gnora che ha raccontato del suo viag-
gio miracoloso a Lourdes. La giornata
poi si è conclusa conclude con la pro-
cessione eucaristica intorno al villag-
gio Tabor».

Katia Cillis
Foto di gruppo

VENOSA «Oggi abbiamo una squadra competente e motivata»

Gammone assegna le deleghe
Il primo cittadino ufficializza i suoi assessori. Il vicesindaco è Rosa Sinisa

nuto per sé le competenze relative
a Bilancio, Politiche del personale
e Contenzioso. «Nell’ assegnare le
deleghe ho cercato di valorizzare
le competenze possedute e le mo-
tivazioni manifestatemi da ogni
singolo assessore - ci dice il Sin-
daco Gammone - Oggi abbiamo
una squadra competente e moti-
vata. In questo modo possiamo af-
frontare con serenità e fiducia le
sfide che ci attendono». Dopo l’in -

VENOSA- Nella seduta di insedia-
mento del Consiglio comunale il
sindaco di Venosa, Tommaso
Gammone, si era limitato ad an-
nunciare i nomi degli assessori,
che avrebbero collaborato con lui
in Giunta, riservandosi di asse-
gnare le deleghe relative ai settori
di competenza nell’arco di una
settimana. Alla base di questa
scelta, l’esigenza di coniugare

esperienze maturate e
aspettative degli as-
sessori in pectore con
il modello organizza-
tivo e la funzionalità
della Giunta. Rispet-
tando gli impegni as-
sunti il Sindaco Gam-
mone ha assegnato le
deleghe agli assessori
già nominati. Questa,

quindi, la squadra che scenderà
in campo per affrontare i proble-
mi esistenti e promuovere lo svi-
luppo di Venosa: Carmela Maria
Rosa Sinisi–Vice Sindaco e Asses-
sore Cultura - Grandi Eventi e
Spettacoli; Rosa Cetrone: assesso-
re Urbanistica e Patrimonio; An-
tonietta Mastrangelo: assessore
Politiche Sociali –Pari Opportuni-
ta’- Attivita’ Commerciali – Politi -

che Giovanili e del Lavoro; Fran-
cesco Rosati: assessore Lavori
Pubblici - Industria e Artigianato,
compresa pianificazione urbani-
stica insediamenti produttivi;
Massimo Zullino: assessore : Am-
biente e Sanita’ - Pubblica Istru-
zione - Innovazione Tecnologica –
Sport e Turismo – Polizia Locale E
Politiche Di Sicurezza Urbana –
Protezione Civile. Da questo elen-
co risulta che il Sindaco ha tratte-

dividuazione degli assessori e
l’assegnazione delle deleghe le va-
rie anime della coalizione di cen-
tro sinistra sono entrate in fibril-
lazione per capitalizzare al meglio
il risultato ottenuto alle elezioni».
Ora che Venosa ha una squadra di
validi e motivati professionisti,
capitanata da un Sindaco che non
fa mistero di «non vivere di politi-
ca ma di operare per la politica», i
cittadini si augurano che il Primo
Cittadino e i suoi Assessori spin-
gano tutti insieme sul pedale del-
l’acceleratore per recuperare il
tempo perso nell’ultimo anno a
causa dell’ assenza della politica
nella vita amministrativa. Basta
pensare alle scelte, all’epoca con-
tro-corrente ma oggi di routine,
fatte nel febbraio del 1991, nel dar
vita a una Giunta paritaria tra de-
mocristiani e pidiessini, anche
contro gli “anatemi” della direzio-
ne provinciale Dc. Oggi tra le ri-
ghe del Regolamento comunale ci
sono norme che potrebbero far
realizzare forme avanzate di colla-
borazione. Sempre in nome dello
sviluppo della comunità locale. Si-
curamente non per interessi per-
sonali.

Giuseppe Orlando

Tre donne
nominate
nel nuovo
esecutivo

Il sindaco Gammone

MELFI

Sessanta anni di sacerdozio per don Michele
MELFI - Un traguardo importante ed allo stesso tempo signi-
ficativo. Don Michele Amendola ha festeggiato 60 anni di sa-
cerdozio. Il gruppo di preghiera di San Padre Pio, ha voluto ce-
lebrare l’evento, attraverso una cerimonia semplice, intima,
ma comunque coinvolgente e partecipata, culminata con una
Santa Messa officiata presso la chiesa di san Teodoro. Qui don
Michele svolge la sua funzione, che non è solamente quella di
prete della canonica, ma anche di guida del gruppo di fedeli di
riferimento. Con la stessa passione di ieri, Don Michele, è an-
cora lì a svolgere il suo ruolo, il suo compito di parroco amico
del popolo e pronto ad ascoltarne i problemi, magari trovando
una soluzione, dispensando consigli utili. Nel contesto della
celebrazione dei suoi 60 anni di sacerdozio, i fedeli, quelli che
partecipano attivamente alla vita parrocchiale, ma anche quelli
legati a lui da tanti ricordi più o meno recenti, hanno voluto do-
nargli due candelieri di gran pregio. Don Michele Amendola ha voluto invece rega -
lare ai presenti un libretto di preghiere e devozioni quale vademecum per diffondere
la pietà popolare nella comunità di Melfi.

e. f.
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Tribunale di Matera
Proc. Es. Imm. 173/95

Lotto Unico: Fondo rustico in agro di Grottole in località contrada
“Mazzapede” di Ha 4.04.29, in catasto al fg. 15, p.lla 87. Prezzo base Euro
34.452,00. Offerta minima in aumento Euro 690,00. Vendita senza incan-
to 25.09.2014 ore 10.30 c/o lo studio del Professionista delegato Avv. Maria
S. Iacovone, in Matera alla Via Parri n. 40.
Presentare le offerte c/o lo studio del professionista delegato entro le ore
12.0 del 24.09.2014 con cauzione del 10% del prezzo offerto a mezzo a.c.
N.T. intestato a “Avv. Maria S. Iacovone, Professionista Delegato Pro.
Esecutiva n. 173/95 R.G.E.”. Eventuale incanto 9.10.2014 ore 10.30.
Domande di partecipazione c/o lo studio del professionista delegato entro
le ore 12.0 del 8.10.2014 con cauzione del 10% del prezzo base a mezzo
a.c. N.T. intestato a “Avv. Maria S. Iacovone, Professionista Delegato Pro.
Esecutiva n. 173/95 R.G.E.”. Maggiori informazioni c/o l’Avv. Maria S.
Iacovone tel. e fax 0835336888. Bando su www.asteannunci.it e www.aste-
avvisi.it e www.canaleaste.it

COMUNE DI BERNALDA
B A N D O

DI VENDITA MEDIANTE ASTA PUBBLICA
DI IMMOBILE DI PROPRIETA’ COMUNALE

il 15/9/2014 alle ore 12.00 presso Notaio BRUNELLA CARRIERO, in
Matera, Via IV Novembre n.22/C, si terrà asta pubblica indetta da O.S.L. -
Comune di Bernalda per la vendita, ad unico e definitivo incanto e con
offerte segrete, del fabbricato “ex asilo nido” ubicato in Bernalda, Corso
Umberto I n. 127, della complessiva estensione di circa mq.880 tra piano
terra, primo, secondo e primo sottostrada; in Catasto Fabbricati folio 31,
p.lla 687 sub 6 e p.lla 1944 sub 1 (aggraffate), locato il 24/02/2011 con
durata nove anni dal 30/9/2009.
Costruito anteriormente al 1/9/1967; successiva D.I.A. n. 77/2010 e
Agibilità n.3193/11. APE categoria G
- importo a base d’asta Euro 1.144.000,00; 
- l’offerta in bollo dovrà pervenire presso il suddetto studio notarile entro le
ore 12,00 del 12/09/2014, alla stessa vanno allegati A/C N.T. intestati a
“O.S.L. – Comune di Bernalda” dell’importo pari al 10% del prezzo offerto,
oltre a tutta la documentazione prevista nel Regolamento;
- la vendita avverrà nel rispetto della normativa prevista dal R.D. n.
827/1924, nonchè nel Regolamento della gara.
Bando, perizia, regolamento ed allegati consultabili su www.asteannunci.it,
www.asteavvisi.it e www.comune.bernalda.matera.it
Per eventuale visita Geom. Salvatore Fiore tel. 0835 540229.
La presente in sostituzione della programmazione già pubblicata

DISSERVIZI

Dopo 15 anni il ritorno della ditta “Faniulo” di Putignano ha stupito tutti con cupola e galleria

Luminarie a ritmo di musica
Gradita sorpresa ai materani per la tradizionale accensione in piazza

Bagni pubblici
grandi assenti

TANTI gli eventi che ar-
ricchiscono le giornate
dei materani e dei visitato-
ri della città dei Sassi, ma i
servizi di accoglienza la-
sciano a desiderare, tra i
commenti negativi dei tu-
risti e il disappunto dei
materani, che per poter
usufruire dei servizi igie-
nici in alcune ore della
giornata, in modo partico-
lare nelle ore serali, devo-
no inevitabilmente rivol-
gersi alle attività commer-
ciali.

Anche l'ultima manife-
stazione “Minibasket in
piazza”, che ha raccolto
migliaia di persone in
piazza Vittorio Veneto, è
stata caratterizzata dal
disservizio dei bagni pub-
blici e dall'impossibilità di
trovare un posto dove po-
ter trovare conforto. Le
stesse difficoltà si incon-
trano nelle ore centrali
della giornata, durante

l'ora di pranzo e sino a me-
tà pomeriggio. Un'annosa
questione irrisolta da par-
te dell'amministrazione
comunale che non riesce a
trovare una soluzione al-
l'unico bagno pubblico
presente nel centro della
città preso quotidiana-
mente d'assalto da visita-
tori.

Proprio in questi giorni
si “teme” per il boom di
presenze in occasione del-
la 625edizione della festa
patronale in onore di Ma-
ria Santissima della Bru-
na e l'assenza dei servizi
igienici potrebbe essere
un vero problema di quan-
ti potrebbero trovarsi di
fronte ad un cartello di
“bagno fuori servizio o
guasto” che puntualmen-
te è presente in ogni circo-
stanza di rilievo nelle atti-
vità commerciali.

Michelangelo Ferrara
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA FESTA DELLA BRUNA
Un percorso di due chilometri con 180 pali installati
Franco Faniulo: «Mio nonno lavorava qui nel 1930»

E VENNE la luce anche sulla
Bruna 2014. L'accensione
delle luminarie della ditta
“Faniulo Illuminazioni” di
Putignano (Ba), è stata ieri
uno dei momenti più attesi
dai materani. La bellezza di
luci colorate e la novità della
cupola nel cuore di piazza
Vittorio Veneto, hanno riem-
pito il percorso che da via An-
nunziatella si estende sino a
piazza San Francesco, con la
straordinaria sorpresa del-
l’eplosione di luce variopinta
sulle note musicali de “La
conquista del Paradiso” di
Andrè Riel, “Only time” di
Enja e l’Ave Maria rivisitata
da Riel. Le luci si sono accese
a ritmo di musica per tutta la
durata dei tre brani,
circa dieci minuti.

Quindi, la tradizio-
nale ola e un applauso
hanno fatto da cornice
a una delle serate più
belle della festa.
Un’arte sempre più in-
gegnosa e rivoluzio-
naria, che passa dalla
tradizione all’innova -
zione, grazie anche al-
l’utilizzo di una luce
pulita e moderna ca-
pace di risparmiare
notevolmente, rispet-
tando, quindi, l’am -
biente. Un’arte che
non dimentica il pas-
sato, ma lo reinterpreta e lo
rispetta, con amore e dedizio-
ne. Colori nuovi e sgargian-
ti, che ben si accostano agli
estrosi disegni dei maestri
luminaristi, per un risultato
che lascia tutti a bocca aper-
ta. Due chilometri di percor-
so, illuminato da migliaia di
luci per il 90% a led, quindi
con basso consumo energeti-
co, montate su archi auto-
portanti; 180 pali, compresa
la cupola centrale e la galle-
ria, che si estende fino all’im -
bocco del secondo slargo di
piazza Vittorio Veneto. Dodi-
ci giorni di lavoro instanca-
bile per installarle e soli due
per smontare tutto. Quello
della ditta Faniulo è un gra-
dito ritorno a Matera, dopo
15 anni di assenza, «pensate
che mio nonno Rocco -rac-
conta Franco Faniulo al
Quotidiano- veniva a monta-
re le luminarie della Bruna
nel 1930 con il traino. Allora
le luci erano alimentate a
gas, ma noi c’eravamo già».
Oggi la Faniulo Illuminazio-
ni lavora in tutta Europa,
con uno stabilimento anche
in Francia.

Antonio Corrado
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La cupola dalla webcam di Sassiland, piccoli cavalieri e la piazza (foto C. Martemucci)
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M AT E R A
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@luedi.it

TOLLERANZA zero sull'uso
dei tavolini, nei confronti dei
venditori ambulanti che
riempono piazza della Visita-
zione in occasione dei festeg-
giamenti di Maria Santissi-
ma della Bruna. Dopo la se-
gnalazione di Confcommer-
cio, gli agenti della Polizia
municipale, della questura,
dei carabinieri e del persona-
le dell'Asm, hanno effettuato
accurati controlli tra gli am-
bulanti per fermare eventua-
li venditori abusivi e sanzio-
nare anomalie legate alla
vendita degli alimenti. L'at-
tenzione degli organismi di
controllo, si è concentrata
sull'installazione di tavoli di
ristoro che, a dire dell'asso-
ciazione di categoria, creano
in piazza «una situazione in-
sostenibile con l’occupazione
(presumibilmente abusiva)
di aree pubbliche comprese
le rotatorie».

mic.fer.

IN pochi secondi ha fatto il
giro del web, la foto ed il fil-
mato del sindaco Salvatore
Adduce, coinvolto in un
simpatico ballo folk, davan-

ti a centinaia di persone in
piazza Vittorio Veneto. Il
sindaco piacione è stato at-
tratto dall’allegria del
gruppo “Ragnatela Folk”.

Adduce a passo di folk
E’ subito pioggia di post

Il sindaco Adduce mentre balla in piazza

Tolleranza zero
per gli ambulanti
nel centro storico

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Una grande folla per l’ultimo saluto a un personaggio che ha lasciato la traccia

Addio al galantuomo Agostino
E’ morto a 83 anni lo storico titolare del “Bar Tripoli” che aveva preso nel ‘63

Una lezione in classe

Regolamento benessere animale
Via libera in Commissione Ambiente

Respingono con forza l’ipotesi che abbia maltrattato gli alunni: «Non è mai stata violenta»

«E’ stata sempre una brava maestra»
Lettera aperta di un gruppo di mamme pisticcesi in difesa dell’insegnante indagata

POLICORO

Aggr editi
militanti
di Libera

POLICORO - Militanti
dell'associazione Libe-
ra aggrediti mentre
diffondevano volantini
contro la criminalità
nel Metapontino. A de-
nunciarlo è il presiden-
te, don Marcello Cozzi
(nella foto): «Non ci
fermiamo d'avanti al-
l'arroganza, continue-
remo a presidiare il Me-
tapontino. -commenta
il parroco- Noi non ci
spaventiamo e non ci
fermiamo davanti al-
l'arroganza e alla pre-
potenza di chi non vuo-
le che raccontiamo la
storia della criminalità
nel Metapontino».

L'aggressione sareb-
be stata subìta a Polico-
ro da alcuni militanti
dell'associazione men-
tre distribuivano vo-
lantini con la storia cri-
minale degli ultimi cin-
quant'anni nel territo-
rio del Metapontino e
della Collina materana
e indicano i nomi degli
appartenenti a clan e
alleanze criminali. «Ci
sono documenti e sen-
tenze -ha detto don Coz-
zi- che raccontano un
territorio messo a ferro
e fuoco da gruppi cri-
minali e le intimidazio-
ni, i soprusi e le minac-
ce, non ci impediranno
di ricordarlo». In segui-
to all'aggressione sono
intervenuti carabinieri
e agenti della Polstato.

NELL’ultima seduta della Commissione
Ambiente del Comune di Matera è stata defi-
nitivamente licenziata in attesa del succes-
sivo approdo in Consiglio il “Regolamento
sul benessere degli animali”. È stato un la-
voro molto significativo e laborioso che ha
visto impegnati tutti i componenti della
commissione. Si è giunti a questo risultato
dopo un fattivo confronto con le principali
associazioni ed organizzazioni animaliste
della città di Matera, che hanno fornito il lo-
ro prezioso contributo.

«Un ringraziamento particolare all’asses -
sore uscente Rocco Rivelli -spiega il presi-
dente della Commissione Bruna Rondino-
ne- che ha elaborato la proposta messa a di-
sposizione della Commissione, non meno
prezioso anzi direi significativo è stato il
contributo dell’Azienda Sanitaria ed in par-
ticolare del Servizio Veterinario nella perso-
na del dott. Vito Tralli, tra l’altro consigliere
comunale. Con questo regolamento si è inte-

so innanzitutto capovolgere un paradigma
per cui la presenza degli animali nella no-
stra città veniva vissuta più come un proble-
ma e non come una grande opportunità per
gli animali ma soprattutto per i proprietari.

Con tale provvedimento, oltre ad esserci
uniformati alla legislazione vigente in ma-
teria di animali, ci si è preoccupati di disci-
plinare ogni aspetto che va ad impattare con
la vita di questi esseri senzienti. Oltre che al-
la specie canina, si è prestata attenzione an-
che ad altre specie animali, come le colonie
feline, i volatili e gli animali da cortile la cui
gestione è stata ulteriormente disciplinata.

Naturalmente un capitolo specifico è sta-
to riservato all’annosa questione del contra-
sto all’abbandono delle deiezioni canine, co-
sí come si è dato maggior impulso alle politi-
che di adozione, in particolar modo di cani
abbandonati e recuperati dal nostro servizio
comunale.

matera@luedi.it

Oggi l’inaugurazione della mostra Fidapa

Immagini di storia della scuola
di via Anacreonte a Bernalda

BERNALDA - La storia lega-
ta alla vita scolastica dell'I-
stituto di via Marconi va in
scena. Un evento unico, che
percorrerà la memoria di
quanti hanno frequentato l'i-
stituto, sia in veste di docen-
te, che nei panni di alunno.
La notizia, appresa dalla Fi-
dapa di Bernalda, si candida
ad evento che entra di diritto
tra gli eventi più importanti
per la storia e il futuro della
città sia come spessore arti-
stico fotografico che come
momento legato ai ricordi,
agli usi e i costumi che han-
no interessato la città e i suoi
cittadini. Oggi, alle ore 18, la
sezione Fidapa di Bernalda
propone, infatti, la mostra
permanente “Foto di classe”

per ricordare e raccontare
una parte della storia della
scuola elementare di via
Marconi dagli anni ’30 agli
anni ’80. Le foto recuperate
(più di ottanta) inserite su 20
pannelli di forex (cm
30x150) e fissate sulle pareti
del primo piano dell’edificio
scolastico, saranno donate
dalla Fidapa. Prima dell’i-
naugurazione della mostra e
del classico ‘taglio del na-
stro’, nella sala consiliare si
terrà il Convegno “Foto di
classe”. Si parlerà di: “La
scuola, maestra di vita: la
scuola di ieri e la scuola di og-
gi. Infine brevi testimonian-
ze di ex alunni, insegnanti e
dirigenti scolastici.

Fabio Sirago

SI sono svolti ieri pomeriggio,
nella chiesa di San Francesco
da Paola, i funerali di Agostino
Tataranni, 83 anni, conosciuto
dai materani per essere il titola-
re dello storico “Bar Tripoli”.

Tanta la gente che ha voluto
rendergli omaggio prima nella
cappella dell'ospedale “Madon -
na delle Grazie”, poi nel corso
della messa.

La chiesa non è riuscita a con-
tenere le tante persone che han-
no voluto manifestargli attesta-
zioni di affetto. A celebrare don

David Mannarella, che nell'o-
melia ha descritto Agostino co-
me una persona discreta, che
ha trasferito ai figli insegna-
menti di vita importanti.

Titolare dal 1963 dell'attività
commerciale nella centralissi-
ma piazza Vittorio Veneto, è
stato da tutti conosciuto per il
suo stile inconfondibile e il suo
inseparabile papillon.

A causa di una malattia Ago-
stino, dopo un periodo di soffe-
renza si è spento lasciando sgo-
menti quanti hanno avuto mo-

do di conoscerlo. Una figura di
“galantuomo”, che non passava
inosservata, racchiusa nei pen-
sieri della gente comune che gli
ha voluto rendere omaggio nel-
la camera ardente dell'ospedale
materano, dove si sono recate le
autorità della città.

Il bar Tripoli nasce nel cuore
della città nel 1911 e dopo cin-
quant'anni passa delle mani di
Agostino, che ha saputo delizia-
re i palati dei materani e di in-
numerevoli turisti non solo con
il gelato artigianale ma con le

tante delizie che si pos-
sono assaporare grazie
alla sua gentilezza e a
quella della moglie Do-
ra e dei figli Rosa e
Maurizio. Da qualche
anno è il figlio Maurizio
a gestire l'attività commerciale,
che mantiene intatto il suo stile
nell'eccellenza del gelato.

Dopo il rito funebre, il feretro
è stato salutato all'uscita dalla
chiesa da un lungo applauso
prima di dirigersi nel cimitero
di contrada Pantano, dove la

salma sarà tumulata. Alla fami-
glia il cordoglio del Quotidiano
della Basilicata. Con lui se ne va
un’altro importante personag-
gio della città dei Sassi.

Michelangelo Ferrara
matera@luedi.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Matera

PISTICCI - Riceviamo e pubbli-
chiamo la lettera scritta da alcune
mamme del territorio pisticcese
per solidarizzare con l'insegnante
che qualche giorno fa è stata
iscritta nel registro degli indagati
con l'accusa di maltrattamenti su-
gli alunni minori in classe.

In questi giorni la nostra comu-
nità è stata colpita da un episodio
molto grave e increscioso, coin-
volgendo una persona che tutti
noi abbiamo avuto l'occasione di

conoscere perché è
stata l'educatrice
dei nostri figli. Non
avremmo mai volu-
to scrivere questa
lettera, ma lo faccia-
mo perchè glielo
dobbiamo. Noi ab-
biamo ricevuto tan-
to da questa perso-
na, piccola di statu-

ra, tranquilla e mite, che è riusci-
ta in cinque anni indimenticabili
a far crescere e a scolarizzare i no-
stri figli proprio grazie al suo ca-
rattere determinato e alla sua pre-
parazione. Il suo metodo di studio
e il suo comportamento, sempre
composto e contenuto, non hanno
mai lasciato intravedere alcun se-
gno di violenza e aggressività nei
confronti dei nostri figli. E' stata
sempre composta perché amava i
bambini e si sforzava per trasmet-

tere loro una cosa importante: un
metodo di studio che sarebbe ser-
vito non solo nella scuola ma an-
che nella vita. Noi non possiamo
che ringraziarla e dimostrarle
tutta la nostra gratitudine, in
quanto in cinque anni non ha mai
dimostrato di essere ciò che i vari
social network stanno dipingen-
do e additando ingiustamente.
Noi la ringrazieremo sempre per
aver reso lo studio una gioia, per
avere aiutato i nostri figli a sco-
prire ciò in cui riuscivano mag-
giormente a farlo sempre meglio.
Alcune insegnanti ritengono che
passare gli esami e ottenere buoni
voti siano le uniche ragioni per
studiare. Questa maestra, invece,
ha dimostrato che è possibile im-
parare divertendosi e ha fatto sì
che gli errori dei propri alunni
fossero un mezzo per apprendere.
Noi a questa maestra, di cui avre-
mo sempre un ottimo ricordo, di-
remo sempre grazie per aver com-
preso i nostri figli, dando ad
ognuno di loro i ritmi e le atten-
zioni più adeguate. Infatti, non
considera i nostri figli dei conte-
nitori da riempire di dati, ma al
contrario li accompagna in co-
struttivi viaggi di esplorazione in
quanto aveva capito che imparare
non è un'imposizione ma una co-
sa entusiasmante. Noi in questa
storia un po' triste abbiamo capito

che la gente fa male anche alle
brave insegnanti. Ma in questo
momento così difficile per lei, le
vorremmo solo dire che è proprio
grazie ai suoi insegnamenti che i
nostri figli hanno imparato che
da un fallimento si può uscire vin-
citori. Ed anche quando fuori dal-
l'aula regnava il caos, noi erava-
mo tranquilli, in quanto nell'aula
in cui stavano con la loro mae-
stra, avevano trovato ordine, giu-
stizia e la possibilità di imparare.
Viviamo in un mondo pervaso di
ingiustizie, di crudeltà e di catti-
verie ma soprattutto di tanta su-
perficialità e, purtroppo, riuscia-
mo a rendere orribile anche un
fiore che sta per sbocciare. Forse è

stata questa constatazione che ci
ha fatto prendere la penna e scri-
vere questa lettera, per gridare al
mondo intero che una persona co-
me questa insegnante ha semina-
to tanto amore e ha dato tutta sé
stessa, perché i nostri figli siano i
ragazzi di oggi, cioè delle persone
responsabili e con un bagaglio
culturale adeguato per poter af-
frontare il mondo in cui viviamo.
E' per questo che a questa piccola
grande donna, noi esprimiamo
tutto il nostro appoggio e la no-
stra gratitudine.

Elena Manolio, Francesca Quinto
Maria Zaffarese, Lucia Nardandrea

Nunzia Silletti, Lucia Di Stefano e
Troiano Paola

Il bar “Tr i p o l i ” in piazza Vittorio Veneto

«Ai nostri
figli
ha dato
tanto»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LA LETTERA APERTA DI UN DIALIZZATO

NOVA SIRI – C'è grande sod-
disfazione per l'Asd “Fitness
Dance”, diretta da Mariella
Rucireta a Nova Siri, per lo
straordinario risultato ago-

nistico conquistato dall'allie-
vo di Karate Stefano Vicca-
ri, figlio della titolare, che a
soli 10 anni si è classificato al
primo posto nella sua catego-

ria (9-10 anni), confrontan-
dosi con ben 38 atleti, all'Eu-
ropean karate champion-
schip di Verona. Una sfida
che ha stupito tutti i presenti.
Buon risultato anche per G a-
briele Corrado, già Cintura
nera Primo Dan, che ha di-
mostrato di avere molta tena-
cia e ambizione, rimanendo
imbattuto nella sfida con
atleti di alto livello, campioni
del mondo; nonostante tutto,
infatti, con determinazione
ha eseguito un ottimo Kata.
La kermesse sportiva di re-
spiro internazionale, si è di-
sputata nel capoluogo veneto
dall'11 al 15 giugno. Hanno
partecipato due allievi della

Nova Siri karate, Viccari
sul podio internazionale

PISTICCI Centinaia di persone alla manifestazione di ieri, giovedì è il girono cruciale

Ospedale, le garanzie di Di Trani
Il sindaco assicura che non firmerà l’ordinanza di chiusura durante i lavori

Stefano
Viccari con
il maestro
Iacovino

TINCHI DI PISTICCI - «Non fir-
merò l’ordinanza di chiusura
temporanea dell’ospedale, men-
tre si faranno i lavori, e chiederò
si proceda mantenendo le attività
di Dialisi, Radiologia ed alcuni la-
boratori».

Lo ha assicurato ieri, il sindaco
di Pisticci, Vito Di Trani, davanti
a centinaia di persone, parteci-
pando alla manifestazione del Co-
mitato per la difesa dell’ospedale.
Eppure, lo stesso Di Trani ha fir-
mato lo scorso 23 giugno il verba-
le Comune-Asm-Regione in cui si
stabiliva esattamente il contra-
rio, ovvero che il presidio fosse
chiuso durante i lavori, con il tra-
sferimento di alcuni ambulatori e
reparti nel Polo pisticcese di via
Cantisano, la Dialisi a Matera (poi
rivendicata dalla più vicina Poli-
coro). Una notizia, quest’ultima,
che ha messo in allarme il Comi-
tato, visto che ogni volta che si
chiude qualche reparto a Tinchi,
benchè si dica che il provvedi-
mento è temporaneo, poi non si
torna più indietro.

Di Trani, convitato di pietra al-
la manifestazione di ieri, ha chia-
rito che dovrà essere lui a firmare
l’ordinanza di chiusura tempora-
nea del presidio; quindi che non
lo farà, se nell’incontro con il pre-
sidente Pittella, già convocato
per giovedì prossimo a Potenza,
non otterrà garanzie in tal senso.

La soluzione potrebbe essere
quella di dividere il presidio in
comparti, lasciando attivi alcuni
reparti e ambulatori, compresa la
Dialisi, trasferendone altri al Po-
lo pisticcese, senza spostamenti
nè a Matera, nè a Policoro. La no-
tizia, se da un lato è parsa rassicu-
rante ai manifestanti, dall’altro
ha lasciato perplessi in tanti, vi-
sto che non si spiega questo cam-
bio di rotta del sindaco. Tutti han-
no convenuto che, in questi casi,
la strategia preferibile resta sem-
pre quella della protesta di popo-
lo.

Alla manifestazione, oltre ai
consiglieri comunali di Pisticci,
erano presenti l’onorevole Cosi-
mo Latronico, i consiglieri regio-
nali Paolo Castelluccio e Nicola
Benedetto, oltre al segretario pro-
vinciale del Pd, Pasquale Bellitti.

Il fatto che l’ospedale resti in at-
tività nonostante gli importanti
lavori strutturali in programma
(l’abbattimento del terzo piano
per motivi di sicurezza) corri-
sponde alla prima richiesta del
Comitato durante l’incontro di

giovedì scorso con il presidente
della Regione.

Un confronto fiume alla pre-
senza dell’assessore Flavia Fran-
coni, andato avanti fino a notte
inoltrata. «Abbiamo detto che
niente deve essere toccato a Tin-
chi e niente deve essere spostato,
personale, servizi, attività, at-
trezzature, macchinari. -hanno
ribadito ieri i manifestanti- Che
eventuali lavori potranno essere
eseguiti, nella massima sicurez-
za, senza interrompere le attività
che si svolgono attualmente nel-
l'ospedale. Che ogni tentativo di
spostamento sarà letta come atto
di guerra e il Comitato risponde-
rà anche con la violenza».

Antonio Corrado
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La manifestazione di ieri a Tinchi di Pisticci

Latronico chiede
chiarimenti sul caso

del terzo piano
IN una interrogazione urgente ri-
volta al ministro della Salute, Co-
simo Latronico (FI) è intervenuto
sulla gravissima situazione
emersa all'ospedale di Tinchi di
Pisticci per «conoscere come mai
non siano stati assunti atti conse-
guenti dalle autorità competenti,
nonostante dal 2005 sia emersa,
su referto richiesto dalla Asl 5, la
inagibilità del terzo piano. Coma
mai -scrive Latronico- in questi
anni sono stati compiuti interven-
ti e lavori di adeguamento sulla
struttura non considerando per
nulla il riferimento alla condizio-
ne dichiarata di inagibilita' del-
l'immobile? Perché solo dopo oltre
sei anni viene interdetto l'uso del
terzo piano? Perché solo nel 2013
l'Azienda sanitaria del Materano
chiede un ulteriore parere alla fa-
coltà di ingegneria dell'Universi-
tà di Basilicata sulla stabilità del-
l'intera struttura che nei giorni
scorsi sancisce la demolizione del
terzo piano e l'adeguamento stati-
co degli altri piani? Se i fatti espo-
sti fossero confermati, emerge-
rebbe incredibilmente che è stato
possibile operare in una struttura
pubblica a rischio di collasso».

POLICORO Fabbris: «Noi torniamo a sollecitare un accordo bonario con l’acquir ente»

Soccorso contadino all’azienda Conte
Oggi torna l’Ufficiale giudiziario per dare corso all’asta, ma troverà i manifestanti
POLICORO - Per la seconda volta
chi ha comprato per quattro soldi
l'azienda agricola di Leonardo
Fiordisalumi Conte, azienda allu-
vionata e in crisi, torna oggi alla
carica.

«L'azienda policorese, è occupa-
ta da un gruppo di agricoltori in
sostegno e solidarietà con la fami-
glia di Leonardo e Angela e, se
non sarà possibile trovare un ac-
cordo, siamo fermamente inten-
zionati a non lasciarla». Lo ha di-
chiarato Gianni Fabbris a nome
di Altragricoltura e dell'Associa-

zione Soccorso Contadino, che sta
sostenendo le ragioni dell'azien-
da. In queste settimane è stato
prodotto un progetto di recupero
e rilancio dell'azienda Conte ed
Altragricoltura chiede a chi ha
comprato all'asta di rendersi di-
sponibile ad un accordo ed a una
soluzione concordata. Oggi l'Uffi-
ciale giudiziario, per conto di chi
ha comprato all'asta, cercherà di
prendere possesso dell'azienda e
sarà accolto li in mobilitazione da-
gli agricoltori e i componenti il
Comitato TerreJoniche, che gli

consegnerà copia della richiesta
formale di un incontro per la ri-
cerca di un accordo inviata al sin-
daco di Tursi, al Prefetto, alla Re-
gione ed al vescovo di Tursi Lago-
negro; tavolo di incontro cui, fi-
nora, chi ha comprato non ha da-
to segno di volersi sedere ma su
cui fidiamo comprenda la neces-
sità per evitare inutili tensioni. Il
presidio si terrà in agro di Tursi
alle porte di Policoro nell'azienda
allevatrice/griglieria di Leonardo
Conte. Dalle ore ore 9/12 l’incon -
tro del Comitato TerreJoniche

sulla vertenza alluvione;
ore 12 conferenza stam-
pa di presentazione del
progetto di difesa, riap-
propriazione e rilancio
dell'azienda; ore 13 la Co-
lazione contadina in atte-
sa dell'Ufficiale Giudiziario. Per
arrivare in azienda provenendo
da Metaponto: lasciare la SS Joni-
ca prima del primo svincolo per
Policoro entrando nell'area di ser-
vizio Eni subito dopo il ponte sul
fiume Agri. Procedere sulla com-
planare verso Policoro e, prima di

Policoro (al primo incrocio) gira-
re a destra seguendo le indicazio-
ni Griglieria .... procedere per cir-
ca tre Km fino a quando finisce la
strada asfaltata e inizia quella
brecciata all'altezza di due vechiie
colonne in mattoni. Proseguite
per 300 mt e siete in azienda.

UN buon numero di persone soggette a trattamen-
to dialitico si è riunito in sit-in per protestare con-
tro la decisione dei massimi dirigenti regionali e
aziendali che vorrebbe spostare su Matera le sedute
dialitiche sin ora garantite da Tinchi. Imponendo
tra l’altro un preavviso solo di circa 15 giorni (en-
tro il 14 luglio). Le pillole amare si fanno ingoiare
sempre in prossimità della stagione estiva, quando
molti uffici ed attività (regionali) hanno un lungo
fermo. L’ idea maggiormente condivisa è quella
che “se pericolo di crollo immediato non c’è”, baste-
rebbe qualche altro mese in più di stagnazione per

dare il tempo alla dirigenza della Asm per attrezza-
re, come da normativa, un nuovo presidio presso
altri locali liberi di cui dispone l’Azienda nel meta-
pontino (vedi Policoro). La Dialisi, come è noto, è
una terapia salvavita, ma fiacca fisicamente ed in-
vecchia precocemente. Aggiungere disagi su disa-
gi potrebbe abbreviare la vita di molti, che pur sono
esseri umani con sentimenti ed affetti familiari co-
me tutti gli altri. Le promesse hanno fatto il loro
corso, ora è tempo delle decisioni, quelle condivise.

Antonio Nigro
un dializzato

Matera e provincia

Gianni Fabbris

Asd novasirese, affiliata a
una delle più grosse Federa-
zioni la “Fekam”, dove il Mae-
stro Terzo Dan, Giuseppe Ia-
covino, arbitro mondiale ad
ottobre 2013 a Sheffield, in-
segna già da tre anni questa
disciplina nella palestra di
Rucireta.

La loro collaborazione e fi-
ducia reciproca, che giorno
per giorno riscoprono di ave-
re in anche per i loro atleti, fa
sì che i risultati siano visibili
al mondo intero. La gara in-
ternazionale di Verona lo di-
mostra senza alcuna ombra
di dubbio.

Antonio Corrado
© RIPRODUZIONE RISERVATA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Ex «Mister Day»
fumo e niente arrosto
sul suo recupero

FRANCESCO RUSSO

l AT E L L A . Un progetto che
prevede 500 assunzioni entro
il 2015, con un investimento
di diversi milioni di euro.

Ma nei primi due anni tra-
scorsi dopo il programma di
rilancio della ex Mister Day
di Atella, da parte della Eco
Sun Power, tra accelerazioni
nella tabella di marcia e bru-
sche frenate, si è visto ancora
p o c o.

Proprio per questo, i 112
dipendenti della ex Vicenzi
iniziano a preoccuparsi. Ma
il personale della fabbrica
della Valle di Vitalba di Atel-
la, che oggi è ancora in cassa
integrazione, nel frattempo
ha partecipato a corsi di for-
mazione per la diversifica-
zione delle attività dell’im -
pianto, che passerà dalla rea-
lizzazione di merendine alla
lavorazione di macchinari
per la produzione di energia.
Il 7 luglio prossimo a Po-
tenza, nella sede del Dipar-
timento regionale alle Atti-
vità produttive, ci sarà l’en -
nesimo incontro convocato
dall’assessore Raffaele Libe-
rali, nell’intento di sbloccare
un progetto che rischia di
arenarsi. Trascinandosi die-
tro le speranze dei lavora-
tori.

«In realtà non stiamo ca-
pendo bene cosa stia suc-
cedendo, ed ecco perché, sarà
importante l’incontro del 7
luglio: servirà a valutare se la
Eco Sun Power intenda real-
mente far fede agli impegni»,
dice il segretario della Fai-Ci-
sl lucana, Antonio Lapadula,
che parteciperà alla riunione
convocata dal rappresentante
della giunta regionale insie-
me a Vincenzo Esposito, della

l AT E L L A . Illusioni, spe-
ranze. E poi cassa integra-
zione, mobilità e di nuovo
illusioni. Affonda le radici nel
tempo, la vicenda dei dipen-
denti della ex Mister Day (e
poi ex Vicenzi ed ora Eco Sun
Power), stabilimento della
Valle di Vitalba di Atella che
un tempo sfornava prodotti
da forno, mentre in base ai
programmi di sviluppo do-
vrebbe iniziare a svolgere -
previa formazione del perso-
nale - attività legate a titoli di
efficienza energetica. I primi
problemi veri arrivarono
quando l’imprenditore Vicen-
zi, giunto nell’ottobre del 2005
in Basilicata con la promessa
di rilanciare lo stabilimento
se ne andò dopo tre anni
senza aver rilanciato un bel
niente. Dopo circa due anni di
cassa integrazione straordi-
naria per cessazione delle at-
tività la Eco Sun Power, spe-
cializzata nell’utilizzo di tec-
nologie ed energie alternative
si era fatta avanti con un
programma per la reindu-

strializzazione e per la crea-
zione di circa 500 posti di
lavoro. I «vecchi» dipendenti,
in base al progetto dovreb-
bero iniziare a lavorare nel
settore dell’energia. Ma ora
per un motivo, ora per un
altro (come la presentazione
da parte della Eco Sun Power
di una garanzia emessa da
una finanziaria non iscritta
nell’elenco della Banca d’Ita -
lia e quindi ritenuta non ido-
nea dalla Regione Basilicata),
il progetto non vede ancora la
l u c e.

A dicembre dello scorso an-
no, superati gli intoppi di
natura burocratica (che ave-
vano determinato anche una
sospensione del progetto) si
prevedevano le prime dieci
assunzioni tra gennaio e mar-
zo 2014; 18 assunzioni erano
in programma a giugno; altre
diciotto entro dicembre 2014 e
così continuando fino ad ar-
rivare al 31 dicembre 2015 con
un organico aziendale di 150
unità lavorative (fra cui 60
nuovi assunti). [f. rus.]

LA STORIA NON C’È PACE PER LO STABILIMENTO PASSATO DALLA PARMALAT ALLA VICENZI

Anni di illusioni e delusioni
da un gestore all’altro

D I F F I C O LT À
Operai reduci da due

anni di cassa integrazione
straordinaria

Flai-Cgil, e Gerardo Nardiel-
lo, della Uila-Uil. «In questi
ultimi mesi - racconta La-
padula - ci sono stati alcuni
impedimenti, legati alle va-
rie autorizzazioni sull'im-
pianto che un tempo era della
Parmalat e poi della Vicenzi.
Il nostro auspicio - sottolinea
- è che tutto si risolva al più
presto, anche perché i la-
voratori, che hanno svolto i
corsi di formazione, conti-
nuano a fare cassa integra-
zione ed hanno più di un
timore per quanto riguarda il
loro futuro.

A quel progetto – dice an-
cora Lapadula - continuiamo
a credere e non vogliamo
farci prendere dalla preoc-
cupazione. Ma adesso c'è bi-
sogno di fatti concreti, di
assunzioni e di lavoro». «Ri-
spetto alla tabella di marcia e
a quanto previsto negli ac-
cordi - puntualizza il leader
della Flai-Cgil regionale, Vin-
cenzo Esposito - siamo an-

cora molto in ritardo. C'è
stata qualche difficoltà, pri-
ma con l’Asi e poi con le
autorizzazioni antincendio.
Ma si è trattato di problemi
non insormontabili, di na-
tura burocratica. Sono molto
preoccupato - mette in chiaro
Esposito - e conto che l’in -
contro del 7 luglio sia ri-
solutivo. Tutti noi - continua
– abbiamo a cuore la sorte di
questi 112 lavoratori legati ad
un progetto industriale al
quale hanno creduto sin
dall’inizio. All’impresa chie-
diamo che ci dimostri final-
mente di voler fare le cose
realmente, mentre dalla Re-
gione auspichiamo uno sfor-
zo per costringere l’azienda
ad osservare gli impegni pre-
si e sottoscritti nell’a c c o rd o » .
Le maestranze, intanto,
aspettano le assunzioni. «In
base ai programmi - osserva
Esposito - avrebbero dovuto
esserci già i primi contratti
di lavoro».

TERREMOTO LA PIÙ FORTE DI 3.9 AVVERTITA ALLE 6.24 DI IERI

Maratea si sveglia tremante
paura per due scosse
La gente scende in strada

ACCADEMIA CUCINA COL CAPO DELEGAZIONE REGIONALE, MASELLA, E DEL SUD, URSINO

Annapaola Vergari alla guida
della delegazione potentina
Ha ricevuto la campana dal presidente Ballarini

INDUSTRIA
LA SPERANZA DI 112 LAVORATORI

PROGETTO IMPANTANATO
L’operazione di rilancio non decolla. La
Eco Sun Power non dà segnali di vita e tra
le maestranze serpeggia lo sconforto

VALLE DI VITALBA
Il piano prevede 500 assunzioni entro il
2015. Non si sforneranno più merendine
ma macchinari per la produzione di energia

l Per chi suona la campana in una
calda domenica di fine giugno nell’An -
tica Osteria Marconi di Potenza? Ha
suonato per scandire la (ri-)nascita del-
la delegazione potentina dell’Accade -
mia italiana della cucina. Tra antichi
«accademici» (sono stati attribuiti i
simboli agli iscritti da oltre 25 anni
Luigi Petrone e Beniamino Palamone) e
dirigenti - il presidente nazionale Gio-
vanni Ballarini, quello dell’Italia del
Sud, Mario Ursino, il coordinatore re-
gionale Antonio Masella - è stata af-
fidata la campana alla nuova respon-
sabile della delegazione di Potenza, An-
napaola Vergari. Con loro, i rappre-
sentanti di numerose delegazioni: delle
varie aree della Basilicata e di altre
regioni d’Italia (Puglia, Molise, Cam-
pania).

La delegazione di Potenza dell’Ac -
cademia italiana della cucina era nata
nel 1989. Poi, un anno fa, si è sciolta.

Ora, con la guida di Annapaola Vergari,
si è ricostituita e può contare su diciotto
soci. Sabato sera i dirigenti dell’Ac -
cademia hanno partecipato a un altro
appuntamento conviviale organizzato
dalla delegazione Pollino-Pollicastro
presso la «Locanda Severino» di Cag-
g i a n o.

Il presidente nazionale Ballarini, al
momento della consegna della campa-
na, ha sottolineato i valori rappresen-
tati dall’Accademia della cucina che è
stata fondata a Milano il 29 luglio 1953
da Orio Vergani e ha potuto contare sul
contributo offero da uomini di cultura,
dell’economia, del mondo dell’infor ma-
zione. Si propone di affermare, nel tem-
po della globalizzazione che tutto ap-
piattisce e tutto rende indistinto e omo-
logato, il valore del cibo e della cucina
come espressione di cultura, di tra-
dizione, di affermazione di appartenen-
ze, storia e costume.

l Tanta paura ma per fortuna nessun danno a Maratea per
una scossa di terremoto di magnitudo 3. 9 avvertita distin-
tamente dalla popolazione, soprattutto a Castrocucco. Il sisma
si è verificato alle 6. 24 di ieri mattina con epicentro in mare di
fronte a Castrocucco, ad una distanza di 12, 5 chilometri dalla
costa. Ma la scossa, particolar-
mente intensa, è stata avvertita
in quasi tutto il golfo di Poli-
castro e anche in alcuni centri
del Lagonegrese, tra cui Lago-
negro e Lauria. A Castrocucco e
a Marina di Maratea alcune per-
sone sono scese in strada dopo
essere state svegliate dalla pri-
ma scossa. L’ipocentro è stato
rilevato ad una profondità di
circa 8, 5 chilometri. Il dato tec-
nico è dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (In-
gv). Il sisma delle 6. 24 è stato seguito da tre repliche minori
nella stessa zona: alle 7. 14 (magnitudo 1. 3), alle 7. 32 (2. 8) e alle
7. 42 (3. 3). Tanta paura dunque, ma nessun danno a cose o
persone. La gente è scesa in strada e ha aspettato un po’ per
assicurarsi che non vi fossero altre forti scosse. [p. per.]

M AC C H I N A R I L’interno della ex Mister Day

Carmine Vaccaro (Uil)
Bonus assunzioni e Garanzia Giovani: da un flop all’altro?

POTENZA E PROVINCIA

EPICENTRO L’area del sisma

.
Il flop del bonus per le assunzioni dei

giovani tra i 18 e i 29 anni riguarda anche la
Basilicata dove i dati sono ancora più scon-
fortanti. Lo sottolinea la Uil lucana: 142
aziende hanno presentato all'Inps la doman-
da per ottenere i benefici per l’assunzione
dei giovani al di sotto dei 30 anni. Le istanze
pervenute sono state circa mille: l’81 per
cento per nuove assunzioni, il 19 per cento
per trasformazioni. «Siamo in attesa di cono-
scere - dice il segretario regionale Uil Carmi-
ne Vaccaro - quante di queste domande so-
no state confermate». L’incentivo è ricono-
sciuto «alle aziende che assumano giovani
fra i 18 e i 29 anni privi di impiego da almeno
sei mesi o senza un diploma di scuola media
superiore o professionale, oppure che tra-

sformino un rapporto di lavoro già esistente
da tempo determinato in un rapporto a tem-
po indeterminato», per un totale assegnato
alla Basilicata di 14,67 milioni di euro.
«Il flop che non ci possiamo permettere di ri-
petere con il nuovo Programma Garanzia
Giovani – dice Vaccaro – conferma che non
basta il taglio totale dei contributi per 18 me-
si per convincere le aziende ad aumentare il
personale. Abbiamo segnali sul fatto che,
nel Mezzogiorno, è in crisi anche il sommer-
so. E se il “nero” manda a casa i lavoratori
non c’è deregolamentazione o incentivo che
tenga». L’alternativa? «Formazione e, in
qualche misura, anche l’apprendistato; in-
crocio tra scuola e lavoro anche attraverso
tirocini e stage».

AC C A D E M I A Masella, Vergari, Ballarini, Ursino

AC C A D E M I A Ballarini, Vergari e lo chef Misuriello
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COMUNE
VERSO LA NUOVA GIUNTA

A S S E S S O R AT I
Alla commercialista andrebbe l’assessorato
al Bilancio, mentre per l’Urbanistica si fa il
nome dell’architetto Rosanna Argento

RIUNIONE DECISIVA
Oggi la riunione decisiva con la coalizione
per stabilire gli ultimi dettagli. Tra i nomi noti
quello dell’economista Leonardo Cuoco

ANTONELLA INCISO

l Il segretario regionale dei
«Popolari per l’Italia», Vincenzo
Giuliano, non ci sarà. Un proble-
ma personale dell’ultimo minuto
lo ha costretto a rinunciare al ruo-
lo di assessore al Comune di Po-
tenza che, per lui, era ormai certo.
Non ci sono mai stati, invece, l’at -
tuale presidente del Corecom Er-
cole Trerotola e Dino De Angelis
esponente del movimento «Azione
c iv i l e » .

A poche ore dal varo del De Luca
I alla composizione della squadra
manca ancora qualche tassello.
Dei nove assessori che formeran-
no l’esecutivo sei sono certi, gli
altri attendono la conferma defi-
nitiva. Un via libera che dovrebbe
arrivare nel pomeriggio di oggi,
nel corso della riunione di coa-
lizione che è stata fissata. Con que-
sto cronoprogramma, quindi, l’uf -
ficializzazione definitiva non ar-
riverà prima di martedì. Nel frat-
tempo, però, il primo cittadino e i
vertici dei partiti della sua coa-
lizione lavorano per sistemare gli
ultimi tasselli e mettere a punto
un programma che possa essere
condiviso e votato (soprattutto)
anche dalla maggioranza di Cen-
t ro s i n s t r a .

Nodo centrale resta il Bilancio,
con la sua eredità di debiti e tagli
ai trasferimenti statali che rischia
di rendere difficile la vita dei nuo-
vi amministratori. Per questo, per
quello che viene considerato uno
dei dicasteri più delicati e impor-
tanti, il profilo prescelto (legato
alla necessità di tenere insieme
esigenze contingenti e requisiti da
curriculum) è quello di Maria
Martoccia, docente di economia
industriale alla Luiss, commercia-
lista e con un passato alla London
Business School of London. Un no-
me con una storia professionale di
tutto rispetto che incontrerebbe il

favore del Centrosinistra, consi-
derato che Martoccia è stata nella
«rosa» dei nomi che il Partito de-
mocratico ha individuato per la
carica di primo cittadino del Co-
mune di Potenza, prima della scel-
ta di Luigi Petrone.

U n’economista anche per un al-
tro dicastero strategico: quello
delle Programmazione con la scel-
ta di Leonardo Cuoco, presidente
di Territorio spa. E sempre sul
fronte dei tecnici per l’Urbanistica
scelta una donna, l’architetto Ro-
sanna Argento, mentre restano da
definire ancora le deleghe per An-
nalisa Percoco, vice-presidente
della Fondazione Mattei, e Nicola
Stigliani presidente dell’Avis co-
munale. Ruolo di vice-sindaco, in-
vece, per Gerardo Bellettieri, con-
sigliere comunale di Fratelli d’Ita -

lia eletto che - dovendosi dimettere
per assumere l’incarico assesso-
rile - lascerà in Consiglio il posto a
Rocco Coviello, primo dei non elet-
ti.

Insomma, definita la quasi to-
talità dei nomi, chiarite parzial-
mente le deleghe, restano alcune
incognite. Legate alla rappresen-
tanza partitica. Come nel caso di
Fratelli d’Italia che dopo il ritiro
del nome di Gianfranco Blasi do-
vrebbe puntare ancora su un
esterno ma con un’esperienza am-
ministrativa alle spalle (un pro-
fessionista già contattato che, pe-
rò, prima di sciogliere la riserva
avrebbe chiesto qualche giorno di
riflessione) o come nel caso dei
«Popolari per l’Italia» che si tro-
verebbero, in queste ore, ad af-
frontare il caso Giuliano. Il tempo,

MUNICIPIO
La sede del
Comune di
Potenza in
piazza
Matteotti

.

però, stringe e, considerato che
entro giovedì dovrà essere pub-
blicata la convocazione del Con-
siglio comunale, queste ore saran-
no decisive. Anche per capire
l’orientamento della maggioranza
di Centrosinistra che - in attesa
dell’ufficializzazione dei nomi -
non lancia certo segnali disten-
sivi. Soprattutto dopo le indiscre-
zioni di stampa. È il caso dei con-
siglieri Gerardo Nardiello (Pd) e
Gianluca Meccariello (Lista Pe-
trone Sindaco) secondo cui «sa-
rebbe utile che il primo impor-
tante atto del sindaco De Luca fos-
se guidato dalla saggezza e dalla
lucidità necessarie a fare in modo
che l’azione della giunta possa es-
sere oggetto di valutazione serena
da parte del Consiglio». «Evitando
di porre in essere delle condizioni
- continuano i consiglieri - che ve-
drebbero molti componenti del
Consiglio stesso impossibilitati a
dare il proprio contributo costrut-
tivo per il bene della città e dei suoi
abitanti, ancor più se si considera
che il lavoro del nuovo Consiglio
comunale vedrà come oggetto, già
dai primi giorni, importantissime
decisioni su provvedimenti deci-
sivi per la vita amministrativa del-
la nostra città».

Giunta De Luca
conto alla rovescia
C’è Maria Martoccia, nella rosa Pd dei candidati sindaco

PARTITO DEMOCRATICO

Congresso dem al via
tra incontri e liste ultimate
Luongo ha aperto sabato. Oggi parte Braia

l Una settimana importante. Per la presentazione delle
liste, per i congressi che si celebreranno nei circoli, per il
via vai di incontri che si terranno da una parte all’altr a
della Basilicata. Per il Partito democratico sono giorni di
fuoco. Tra nomine e segreteria regionale è una mirandola

di incontri, riunioni, appunta-
menti. Con tanto di scadenze
da rispettare, considerato che
entro martedì dovranno essere
ufficializzate le nomine, men-
tre entro venerdì dovranno es-
sere presentate le liste a soste-
gno delle candidature per la
segreteria. Giorni di fuoco,
quindi, iniziati sabato con
l’apertura della campagna

elettorale di Antonio Luongo a Policoro. Un appuntamento
in cui il candidato ha spiegato che se fosse «stato rispettato
il pluralismo» sarebbe «già stato segretario». Un chiaro mo-
nito alle diverse anime del partito ed alla mancata unità
scaturita. Ad aprire oggi a Matera è, invece, Luca Braia
candidato renziano alla segreteria. [a.i.]

Cersosimo, niente stipendi
ai dipendenti comunali
Provvidenze all’ufficio elettorale

l C E R S O S I M O. Clima teso a Cersosimo dove si parla di
discriminazione all’interno del Municipio. Il Comune, in
occasione delle elezioni del Parlamento europeo del 25 maggio
scorso, ha liquidato al personale dell’ufficio elettorale le
provvidenze nonostante da sei mesi non provveda al pa-
gamento degli stipendi ai dipendenti. Di qui il malcontento
degli impiegati che, con sarcasmo, denunciano la situazione.
In una nota giunta in redazione ci scrivono: «Appare chiara ed
evidente la sproporzione tra l'impegno profuso dagli stessi e i
compiti eseguiti con gli emolumenti corrisposti atteso che si
tratta di Comune con circa 700 aventi diritto al voto e che si
sono recati alle urne, nell'unica sezione aperta, solo 270
elettori».

TRECCHINA MANIFESTAIZONE DI «LIBERA» CONTRO L’INQUINAMENTO

Insieme sul fiume Noce
per il monitoraggio ambientale

PINO PERCIANTE

l TRECCHINA. Un vispo bimbetto sal-
tella nel prato antistante l’impianto di de-
purazione. Sono quasi le 10 e a San Sago (tra
Tortora e Trecchina) la manifestazione a
difesa del fiume Noce, promossa da «Li-
bera», stenta a prendere corpo. «L’i n t e re s s e
sta scemando», si lascia sfuggire qualcuno.
Ma Giovanni Filizzola, una delle menti
dell’iniziativa, la pensa diversamente: «La
manifestazione è riuscita sia come conte-
nuti che come interventi - sottolinea il rap-

presentante del comitato per il fiume-. Il
numero di manifestanti è leggermente in-
feriore a quello dell’anno scorso, ma la cosa
importante è che da alcuni mesi la que-
stione riguardante il Noce è sul tavolo della
Regione e periodicamente si tengono degli
incontri». La manifestazione si snoda lungo
le sponde del fiume fino all’innesto con la
fondovalle. «L’ambiente è un bene comune.
Difendiamolo», è lo slogan scelto per que-
st’anno Altro tema di cui si è discusso è
quello delle tanto attese centraline di mo-
nitora g gio.PRESIDIO La manifestazione di ieri
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L’Auditorium è muto
chissà quando riapre
La «palestra» del Conservatorio è chiusa da quattro anni

PASQUALE DORIA

l È sembrata quasi una corsa
contro il tempo. Bisogna eseguire
i lavori di ammodernamento del-
lo stadio. Bene. Il Comune deve
adempiere alle richieste della Le-
ga Pro in materia di sicurezza. Ed
è già stato consegnato alla Pre-
fettura il piano “prefiltra g gio” re -
lativo alle modalità di accesso de-
gli spettatori all’impianto. Di più,
nelle scorse ore l’Amministrazio -
ne ha trovato le risorse econo-
miche per sostenere le opere di
adeguamento. «Con un importo
di 500 mila euro provenienti da
fondi comunali - informa una no-
ta diffusa da via Moro - sarà pos-
sibile riqualificare l’impianto
sportivo consentendo anche la
riapertura della curva sud. In par-
ticolare, saranno riqualificati e
ristrutturati i servizi igienici sa-
nitari e, nella curva sud. Si ef-
fettueranno una serie di interven-
ti fra i quali la realizzazione dei
bagni a servizio degli spettatori
da realizzarsi nei due vani al pia-
no rialzato posti sotto la curva con
accessi direttamente dall’ester -
no, la ristrutturazione delle gra-
dinate, il rivestimento protettivo
antiscivolo, la realizzazione di
opere in ferro per la realizzazione
di percorsi protetti e scalinate, la
ristrutturazione degli spogliatoi
dei giocatori e la messa in sicu-
rezza dell’area. I lavori si conclu-
deranno entro 90 giorni dall’aper -
tura del cantiere. Gli interventi
previsti da delibera comunale
comporteranno la modifica e l’in -
tegrazione dell’elenco annuale
dei lavori pubblici. che sarà di-
scusso nel prossimo Consiglio co-
munale (oggi, ndr.) insieme al bi-
lancio di previsione. Subito dopo
si procederà con le gare di ap-
palto».

Non c’è contrapposizione tra le
due cose, intanto, tutto tace per

l Vigilia della festa tra luci
e ombre. Riproponiamo alcu-
ne informazioni utili diffuse
dall’Amministrazione comu-
nale a valle di alcuni episodi -
tavolini fuori dagli spazi con-
sentiti e accampamenti im-
provvisati in città - per mi-
gliorare la qualità dei servizi
in un momento particolare
per la città. Come nel 2013, è
operativa anche quest’a n n o,
fino al 3 luglio un'area at-
trezzata allestita nello stadio
XXI Settembre dal Comune di
Matera, per accogliere i tanti
commercianti ambulanti ed
extracomunitari che arrivano
in città in occasione della fe-
sta della Bruna. Nello stadio
sono già disponibili dal giorno
29 servizi igienici e docce,

tende e altro ancora. Per lo
stesso periodo, all'interno del-
lo stadio, è presente un pre-
sidio della Croce Rossa Ita-
liana.

Ora, passiamo alle luci.
Piazza Vittorio Veneto gremi-
ta di gente. Sono le 21 del 29
giugno, giorno dei santi Paitro
e Paolo. C’è grande attesa per
l’accensione delle luminarie
realizzate quest’anno dalla
ditta sitta Giovanni Faniuolo
di Putignano. In tutto 120 mo-
tivi che si sviluppano su spal-
liere, gallerie e piramidi. Ma il
punto di forza è la struttura
centrale che si compone di
una grande Cupola alta 14
metri e di un tunnel lungo
altrettanti metri, alimentati
con luci a led. Completano la
struttura la fontana con i due
cigni luminosi posizionata
sulla facciata del Banco del
Napoli nella piazza centrale.

Alle 21.05 si accendono le
prime luci. Le luminarie ini-
ziano a prendere vita, con
giochi di luci e accensioni
lampo che seguono il ritmo

MENO DUE L’INCANTO DELLE LUMINARIE IN PIAZZA ANCORA UNA VOLTA SPETTACOLARE

È una vigilia della festa
vissuta tra luci e ombre

quanto riguarda il Conservatorio
di musica «Egidio Romualdo Du-
ni». Il suo Auditorium è chiuso. È
ufficialmente inagibile da circa
quattro anni. Eppure è palestra,
luogo decisivo, fucina di talenti
capaci di affermarsi ben oltre i
confini nazionali. Basterebbe ci-
tare la sua orchestra, acclamata
nei tempi sacri della musica mon-
diale, ultimamente in scena a
New York e a Berlino. Manca lo
spazio in cui esibirsi e non può
certo bastare la Casa Cava. Per
questa importante realtà che, lo
ripetiamo non si contrappone ai
successi da tutti festeggiati per la
promozione della locale squadra
di calcio, forse sarebbe non meno
urgente trovare le risorse neces-
sarie per onorare degnamente
uno dei luoghi istituzionalmente
riconosciuti quanto a produzione
culturale in città.

Del resto, a Matera si parla or-
mai solo di cultura, o quasi. Bi-
sognerebbe andare oltre le parole.
Ma dopo aver sciupato colpevol-
mente i fondi «Pisu», nel senso

che sono stati persi, perchè non
sono stai utilizzati nei tempi pre-
visti da un cronoprogramma nep-
pure troppo rigido, e dopo aver
sperato nei Fondi per lo sviluppo e
la coesione, congelati dal patto di
stabilità, chissà quando l’Audito -
rium potrà essere riaperto al pub-
blico. Il tutto, ovviamente, facen-
do ricorso a strane deroghe che, di
tanto in tanto, aggirano perico-
losamente l’inagibilità del luogo,
magicamente aperto al pubblico.

Per la cronaca, oltre all’inve -
stimento di 500 mila euro per lo
stadio, la Giunta comunale ha ap-
provato anche una delibera con la
quale si approvano i progetti pre-
liminari dei lavori di completa-
mento e restauro del complesso di
Santa Lucia e Agata, nei Sassi,
con un investimento di 300 mila
euro, di riqualificazione della Ca-
va del Sole con un investimento di
116 mila euro, di riqualificazione
dei percorsi turistici nei Sassi,
con un investimento di 230 mila
euro. Ma l’Auditorium, evidente-
mente, può aspettare.

POLICORO L’ARGOMENTO DELLO STAMPATO RIGUARDAVA IL TEMA DELLA CRIMINALITÀ NEL METAPONTINO

Distribuivano un volantino
militanti di Libera aggrediti

DENTRO LA CITTÀ
DIVERSA VELOCITÀ DI REAZIONE

PIÙ VELOCI PER LO STADIO
Il Conservatorio di musica «Egidio
Romualdo Duni» è tra i pochi
veri templi della cultura cittadina

le altre notizie
INIZIATIVE DELLA DIOCESI DI MATERA-IRSINA

«Luce nella fede», musica e arte
da oggi al via nelle chiese cittadine
n Canti, musica e arte nelle chiese di Matera con

l’iniziativa “Luce nella fede”, manifestazione re-
ligiosa, artistica e musicale promossa dall’Uf fi-
cio diocesano per la pastorale del tempo libero,
turismo e sport in collaborazione con l’Ufficio li-
turgico diocesano, il Servizio per la pastorale gio-
vanile della diocesi, la sottosezione Unitalsi di
Matera. L’iniziativa si svolgerà in alcune chiese
del centro storico dove si terranno una veglia di
preghiera e concerti di musica sacra con le po-
lifoniche della città. Si inizia alle 21.30 nella chie-
sa di San Francesco D’Assisi con la veglia di pre-
ghiera in onore di Maria Santissima della Bruna
presieduta da monsignore Salvatore Ligorio. Dal-
le 22.30 inizieranno i concerti nelle chiese del cen-
tro storico. Nella chiesa San Giovanni Battista si
esibirà il Coro della Polifonica Materana “Pier -
luigi da Palestrina” diretta dal maestro Carmine
Catenazzo, nella chiesa del Purgatorio si esibirà
il Coro della Polifonica “Cantori materani” diret -
ta dal maestro Alessandra Barbaro. Nella chiesa
di San Rocco in Piazza San Giovanni si terrà il
concerto del Coro della Polifonica “Rosa Ponsel-
le” by Lams diretta dal maestro Giuseppe Cia-
ramella e nella chiesa di Santa Chiara il Concerto
del Coro della Polifonica “Totus Tuus” diretto dal
maestro Cettina Urga. [c.cos.]

FILIPPO MELE

l P O L I C O R O. «Gli Scarcia, se non
gli piace quello che facciamo e scri-
viamo perseguano le vie legali ma
non pensino più di essere i padroni
del territorio». Lo ha dichiarato alla
Gazzetta del mezzogiorno don Mar -
cello Cozzi, vicepresidente nazio-
nale dell’Associazione antimafia Li-
bera, a seguito dell’aggressione de-
nunciata nel centro jonico da alcuni
militanti. Aggressione avvenuta at-
torno alle ore 12 di ieri mentre i
volontari distribuivano, nella piaz-
za centrale del lido, volantini in cui è
ripercorsa la storia criminale degli
ultimi cinquant'anni nel territorio
del Metapontino e della Collina ma-
terana con l’indicazione dei nomi
degli appartenenti ai diversi clan e
delle loro alleanze criminali. Ag-
gressione che è consistita nello

strappare di mano ai volontari di
Libera i volantini ed a gettarli per
terra impedendo, così, di fatto la
prosecuzione dell’iniziativa. «Quan-
to avvenuto - ha continuato il nostro
interlocutore - è stato denunciato ai
carabinieri che, oltretutto, erano
nelle vicinanze del luogo dell’ag -
gressione ed hanno visto tutto. Agli
Scarcia, tuttavia, io dico, conside-
rato che hanno minacciato chi ha
immaginato e scritto il documento:
quel volantino l’ho immaginato e
scritto io in persona. Dovete pren-
dervela con me. Quanto accaduto,
però, anche a seguito degli articoli
che la Gazzetta del mezzogiorno ha
pubblicato sabato e domenica scorsi
sulle audizioni davanti alla Com-
missione parlamentare antimafia
dei procuratori di Matera, Celestina
Gravina, e Potenza, Luigi Gay, sulla
criminalità nell’arco jonico lucano,

della musica suonata dal
Gruppo Euroband di Altamu-
ra. La piazza si fa sentire, con
applausi, foto e video. Poi
all’improvviso le luci si spen-
gono. La musica risuona nella
piazza e scandisce il ritmo
delle luminarie. Tre sono i
brani proposti al pubblico, tra
questi l’Ave Maria di Schubert
in omaggio a Maria Santis-
sima della Bruna. Sono le
21.30, o poco più.

Le luci sono quasi tutte ac-
cese, manca solo la piazza
centrale. Un attimo di silenzio
e poi lo squillo di tromba che
segna l’arrivo dei Cavalieri.
Ora, la piazza è un tripudio di
luci e colori che spaziano dal
rosso, al blu fino al giallo, in
perfetta linea cromatica con la
Cassarmonica posizionata ac-
canto alla chiesa di San Do-
menico. Il primo passo verso il
2 luglio è stato compiuto con le
luminarie che da piazza San
Francesco D’Assisi arrivano
fino al Rione Piccianello il-
luminando le bancarelle che
si perdono tra la folla. [c.cos.]VIA ROSSELLI Nessuno li ha avvisati delle tende allo stadio [f. Genovese]

Molti commercianti
extracomunitari non

sanno delle tende nello
stadio a loro destinate

LA PIAZZA
SI ANIMA
Sempre
intensa
la magia
luminarie
[foto Genovese].

MATERA E PROVINCIA

denota che questi personaggi hanno
i nervi scoperti. Noi, però, non ci
spaventiamo affatto e non ci fermia-
mo assolutamente davanti all’ar ro-
ganza e alla prepotenza. Anzi. Fa-
remo di più su questo fronte. An-
nuncio che fra due settimane Libera
organizzerà un incontro pubblico
proprio a Policoro sui temi della lot-
ta alla malavita organizzata nella
costa jonica lucana. Del resto, noi ci
fidiamo ciecamente dell’azione del-
la Direzione distrettuale antimafia
di Potenza che sta operando sul ter-
ritorio. Sappiamo che ha sempre la-
vorato bene e sappiamo anche che se
i clan di cui facciamo la storia nel
nostro volantino sono stati stroncati
lo dobbiamo proprio all’Antimafia
ed alle forze dell’ordine che hanno
lavorato bene e con grande abne-
gazione tra mille difficoltà. È evi-
dente che nel Metapontino, dietro al

grosso punto interrogativo stampa-
to sul documento che stiamo dif-
fondendo, c'è qualcuno che si na-
sconde nell’ombra. Chi è? Spero che
l’enigma venga svelato al più pre-
sto», ha concluso don Cozzi.

Così, dopo Policoro, il volantino di
Libera, in 3.500 copie, sarà distri-
buito anche a Scanzano Jonico, Me-
taponto, Marconia, Montalbano Jo-
nico ed in quasi tutti i centri del
M at e r a n o.

LIBERA Don Marcello Cozzi
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VISITE GRADITE
QUANDO IL MARE SI ANIMA

MATERA E PROVINCIA

Si rivedono i delfini
a ridosso della riva
del Lido Torremare
Un branco di 15 ha deliziato i bagnanti MADRE E FIGLIO U n’immagine dello Jonian Dolphin Conservation

le altre notizie
BERNALDA, LAVORI DEL CONSIGLIO

Trasparenza amministrativa
attraverso i nuovi media
n Massima trasparenza e visibilità ammi-

nistrativa. Lo chiedono i gruppi consi-
liari del Pd e di Svolta di centrodestra.
Chiedono di modificare lo Statuto comu-
nale e consentire le trasmissioni au-
dio-video on line, via web, delle sedute
consiliari di Bernalda. Il consigliere de-
mocratico Angelo Troiano afferma: «i
tratterebbe di trasmissioni quasi a costo
zero». Per Gennaro Collocola (Pd), «sa-
rebbe un modo per realizzare il tanto pa-
ventato palazzo di vetro». Per Franco
Carbone (centrodestra) «noi lo abbiamo
già fatto durante la campagna elettora-
le». Il sindaco Domencio Tataranno
(centro) si è detto «favorevole ai nuovi
sistemiditrasmissione». [an.mor.]

PER TUTTA LA GIORNATA A POLICORO

Tre associazioni impegnate
a presidiare per l’azienda Conte
n Un presidio a difesa dell’azienda Leonar-

do Fiordisalumi Conte, sita al confine
tra Policoro e Tursi, è stato organizzato
in mattinata dal sindacato Altragricol-
tura, dal Comitato di difesa delle terre
joniche e da Soccorso contadino. Tema
dell’iniziativa: «Nelle terre joniche, fra
alluvioni e crisi rurale, le aziende sono
in preda a sciacalli e speculatori. Impe-
diamolo!». «L'azienda Conte - ha detto
Gianni Fabbris - è occupata da un grup-
po di agricoltori in sostegno e solidarie-
tà con la famiglia Conte e, se non sarà
possibile trovare un accordo con chi l’ha
rilevata all’asta, siamo fermamente in-
tenzionatianonlasciarla». [fi.me.]

TRICARICO, ANNO PASTORALE

Una «tenda eucaristica»
in ogni paese della diocesi
n Il consiglio pastorale della diocesi di Tri-

carico, presieduto dal vescovo, Vincenzo
Orofino, ha dedicato l’anno pastorale
2013-2014 alla riflessione sul sacramento
dell’Eucarestìa in tutte le parrocchie
della diocesi. Fra le iniziative, l’allesti -
mento della “tenda eucaristica”nella
piazzaprincipalediciascunpaese. [v.d.l.]

PISTICCI INIZIATIVA DELL’ONOREVOLE COSIMO LATRONICO, IN PARTICOLARE SULL’INAGIBILITÀ DEL TERZO PIANO DEL PALAZZO

Interrogazione parlamentare al ministro della Salute
sulla situazione di incertezza dell’ospedale di Tinchi

ANGELO MORIZZI

l M E TA P O N TO. Insolito
spettacolo, l’altra mattina nelle
acque di Metaponto lido. Una
quindicina di delfini si sono da-
ti appuntamento a ridosso del-
la riva, in corrispondenza del
Lido Torremare, lato Basento,
deliziando bagnanti e curiosi
con piroette e sbuffi d’acqua.
Tanti i bambini calamitati sul
posto dall’attrazione marina.
«Siamo rimasti tutti sorpresi -
afferma Giuliano Gallitelli,
imprenditore turistico -. Non è
molto comune vedere delfini
nelle nostre zone e, in parti-
colare, a pochi metri dalla bat-
tigia. È stata una mattinata fuo-
ri dal comune, molto affollata,
che abbiamo voluto segnalare
anche alla Gazzetta».

Gli ultimi avvistamenti di
questi giorni, però, conferma-
no quanto già documentato da
anni dalla “Jonian Dolphin
C o n s e r vat i o n ”: il Golfo di Ta-
ranto è la nursery prediletta da
branchi di delfini di diverse
specie, che in queste acque ven-
gono a concepire e allevare i
loro piccoli. Già due addietro fu
documentato fotograficamen-

te la presenza di un un neonato
di Stenella, la specie più co-
mune di delfini, vicino la sua
mamma. Carmelo Fanizza,
presidente della JDC, l’associa -
zione scientifica che da anni
studia la presenza dei cetacei
nel Mar Jonio settentrionale,
ha confermato che nelle ultime
sono stati avvistati anche cuc-

cioli di altre specie di delfini,
che si incontrano quasi ogni
giorno in mare, in branchi nu-
merosissimi, anche con esem-
plari giovanissimi di Tursiope
(Tursiops truncatus) e di
Grampo (Grampus griseus).
«Questi avvistamenti – af fer-
ma Carmelo Fanizza – con -
fermano che il Golfo di Taranto

è una delle rare “feeding
g round” del mondo, ovvero
una zona in cui i delfini, cetacei
pelagici, diventano stanziali,
riuscendo a trovare in una stes-
sa zona di mare le condizioni
ottimali sia per vivere che per
riprodursi. La particolare con-
formazione batimetrica delle
acque, presenta, infatti, pro-

fondi canyon sottomarini che,
anche a sole due miglia dalla
costa, realizzano profondità di
oltre 500 metri, simili al mare
aperto in cui vivono i cetacei
pelagici; il clima jonico inoltre,
per gran parte dell’anno è mite,
e vi si trova una grande quan-
tità di pesce azzurro, il prin-
cipale cibo dei delfini».

l PISTICCI. Da Tinchi non si sposta
niente: il messaggio è emerso ancora una
volta nel corso della manifestazione or-
ganizzata dal Comitato di difesa
dell’ospedale, tenutasi ieri mattina nel
piazzale del nosocomio. La manifestazio-
ne, alla quale ha partecipato una folla
copiosa, ha visto la partecipazione di au-
torità locali e dell’onorevole di Forza Ita-
lia, Cosimo Latronico. Proprio Latro-
nico ha reso noto di aver presentato un’in -
terrogazione urgente al ministro della
Salute, Beatrice Lorenzin, «sulla gra-

vissima situazione dell’ospedale per co-
noscere come mai non siano stati assunti
atti conseguenti, nonostante dal 2005 sia
emersa, su referto richiesto dalla Asl
l’inagibilità del terzo piano dell’o s p e d a l e.
Come mai in questi anni sono stati com-
piuti interventi e lavori di adeguamento
sulla struttura non considerando per nul-
la il riferimento alla condizione di ina-
gibilità dell’immobile? Perché solo dopo
oltre 6 anni viene interdetto l’uso del ter-
zo piano? Perché solo nel 2013 l’Asm chie-
de un ulteriore parere alla facoltà di in-

gegneria dell’Università di Basilicata sul-
la stabilità dell’intera struttura che nei
giorni scorsi sancisce la demolizione del
terzo piano e l’adeguamento statico degli
altri piani? Se i fatti esposti fossero con-
fermati – ha concluso Latronico - emer-
gerebbe incredibilmente che è stato pos-
sibile operare in una struttura pubblica a
rischio di collasso e che si sono realizzati
interventi ed investimenti di risorse pub-
bliche in una struttura a rischio di crollo:
è una storia incredibile che deve essere
assolutamente chiarita». [p.miol.]
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Nuova tragedia del mare. Un peschereccio carico di migranti con a bordo anche circa 30 cadaveri - il numero esatto ancora 
non si conosce - è stato soccorso nella notte di domenica da mezzi della marina militare nel Canale di Sicilia. Stipati in una 
parte angusta del barcone, i migranti sono morti probabilmente per asfissia, ma non ci sono certezze. Proprio la posizione in 
cui si trovano i corpi ha impedito il loro immediato recupero: solo un paio di cadaveri sono stati portati a bordo della nave 
militare, gli altri saranno recuperati in porto. L’imbarcazione è stata presa a rimorchio e arriverà nella mattinata di lunedì nel 
porto di Pozzallo, nel Ragusano. Già soccorse, invece, due donne incinta. A bordo del barcone, soccorso dalla nave «Grecale» 
del dispositivo «Mare nostrum», ci sono centinaia di persone: oltre 600 le persone soccorse, secondo le prime informazioni.
Altri 1600 salvati in 24 ore
Nell’arco delle ultime 24 ore sono state salvate oltre 1600 tra uomini, donne e bambini ( 1.100 li ha raccolti la nave San 
Giorgio nei giorni scorsi e domani sbarcheranno a Taranto). Il primo intervento, sabato mattina, è stato eseguito da nave 
Dattilo della Guardia Costiera, che ha preso a bordo 416 migranti che si trovavano su un barcone in difficoltà. Quattro invece 
le imbarcazioni soccorse tra sabato e domenica da nave Grecale della Marina Militare: un primo intervento, nei confronti di 
un barcone che aveva una falla ed era alla deriva, ha consentito il salvataggio di 227 persone, tra cui 19 donne e 18 minori. 
Successivamente sono state soccorse altre 218 persone (tra cui 29 donne e 39 minori) su un barcone e 84 su un gommone che 
aveva difficoltà di galleggiamento. L’ultimo intervento nel pomeriggio di domenica, ha coinvolto un barcone con a bordo 327 
migranti, di cui 13 donne e 25 minori. Nave Orione ha invece soccorso complessivamente 382 persone, che erano a bordo di 
due carrette del mare.
Già oltre 60 mila persone
Non si arresta l’ondata di migranti e profughi che cercano di raggiungere l’Italia fuggendo dalle guerre e dalla disperazione: 
dall’inizio dell’anno sono già oltre 60 mila i salvati nel canale di Sicilia, ed è ormai evidente non solo che verrà superato il 
record del 2011 (63 mila) ma anche che è sempre più realistica la previsione dei tecnici che non escludono la possibilità che si 
arrivi a toccare le 100 mila presenze a fine anno, mettendo a dura prova il sistema di accoglienza dei Comuni.
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